ANNO | - N, 9 L, 150 


OPERAI E STUDENTI UNITI NELLA LOTTA 


La lotta FIAT rappresenta il più alto livello raggiunto dal- 
la lotta di classe operaia in Italia. Perchè? 

Perchè — in questa lotta — l'autonomia di classe è cre- 
sciuta al punto tale, da porre direttamente la questione del po- 
tere, e l'esigenza dell'organizzazione per il potere. 

Come è avvenuto questo processo? 

La classe operaia FIAT ha cominciato la «lunga marcia 


‘verso l'autonomia » fin dai primi anni ’60. Nel ’62, gli «inci- 


denti» (così li chiamarono) di piazza Statuto — incendiata la 
sede della UIL, scontri di piazza con la polizia durati ore — 
rappresentano un primo clamoroso episodio di rottura operaia 
con l’organizzazione sindacale. 

Il fatto che l’attacco sia diretto contro la UIL — sindacato 
giallo e padronale per eccellenza, accanto a quello aziendale — 
è significativo: nella UIL si vuol colpire il sindacato come isti- 
tuzione interamente padronale, interamente impegnata a me- 
diare la lotta di classe ai fini degli interessi capitalistici. 

La faccia operaia — anche difensiva — è totalmente assen- 
te dal sindacato UIL: e gli operai attaccano questa organizza- 
zione come momento preciso dell’organizzazione capitalistica, 
come istituzione padronale spostata sul terreno operaio. La vio- 
lenza dell'avanguardia operaia che organizza lo scontro ( Unità» 
e CGIL li chiameranno «ignoti provocatori») si comunica im- 
mediatamente e acquista caratteri di massa. 

Nel 1969 questo lungo processo di identificazione della vera 
faccia del sindacato, questa scoperta dell'identità reale dell’or- 
ganizzazione sindacale — quella di istituzione del Piano —, 
è arrivato a compimento. 

Il rifuito operaio del sindacato (che ha circolato in modo 
latente per tutti questi anni — e lo dimostra il fatto che la 
percentuale di operai sindacalizzati alla FIAT è bassissima) 
ha ormai rotto ogni mistificazione ideologica, esce allo scoperto 
e coinvolge tutte le organizzazioni sindacali. 

La situazione impone ai sindacati un processo di unifica- 
zione a tempi accelerati (i volantini sono ormai — sempre — 
firmati FIM, FIOM, SIDA, UILM: sono lontani i tempi della 
polemica con i sindacati padronali e ruffiani), ma una unifi- 
cazione tutta fuori dal terreno di organizzazione operaia, inte- 
ramente collocata sul terreno della contrattazione, della me- 
diazione, in cui i sindacati ormai funzionano, rispetto agli ope- 
rai, come controparte, 

L'unità sindacale alla FIAT ha rivelato la sua natura di 
unità padronale, interamente posta al servizio dei padroni, del 
Piano, dello sviluppo capitalistico. 

Oggi, per gli operai FIAT, il sindacato è il padrone. E la 
FIOM di oggi non è niente di diverso da quello che — 10 anni 
fa — erano UILM e SIDA. Gli operai FIAT hanno tolto la 
maschera ai sindacati, li hanno costretti a scoprirsi come isti- 
tuzioni tutte capitalistiche; e poichè controparte sono, da con- 
troparte li trattano: a insulti, a fischi, a sputi, a legnate se 
occorre. 

Ecco, a questo punto il livello dell'autonomia è raggiunto, 
l’identificazione del sindacato come nemico da battere è totale 
(e la chiarezza di idee degli operai Fiat in proposito è straordi- 
naria, niente più «spingere il sindacato», «tirarsi dietro la 
Commissione Interna»; niente più esitazioni a liberarsi di una 
struttura di controllo quale il sindacato per paura di perdere 
quel minimo di «difesa» che alcune sue funzioni assicurano: 
la necessità di espellere interamente il sindacato dal terreno del- 
la lotta e dell’organizzazione operaia è assolutamente accettata). 
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GIORNALE DELLE LOTTE OPERAIE E STUDENTESCHE 


ESCE 


IL SABATO 
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Le lotte FIAT pongono il problema del passaggio 
dall’organizzazione dell'autonomia operaia in fabbrica al- 
l’organizzazione politica di classe. La lotta immediata, 
invece, si organizza secondo questi momenti: 

LOTTA INTERNA ALLA FABBRICA: 


Gli operai elaborano le rivendicazioni, decidono pre 
ventivamente quale linea o reparto deve scendere in scio 
pero, quando un'officina deve partire e un’altra fermarsi, 
per non far gravare il peso dello sciopero tutto sugli 
stessi operai, come lo sciopero deve colpire, quali so 
no i punti di strozzatura del ciclo produttivo che una 
volta fermati colpiscono maggiormente l’insieme, come 
vanno affrontate le rappresaglie nei confronti dei com: 
pagni presi di mira dai capi, e così di seguito. 

Il sindacato non ha più nulla da dire in tutto ciò, 
o meglio: esso si muove ora — con il permesso del pa 
drone — all’interno della fabbrica, dove distribuisce vo 
lantini in funzione repressiva della lotta. 

Dall’emarginazione alla repressione. 


LOTTA ESTERNA ALLA FABBRICA: 

Gli studenti, quotidianamente, distribuiscono alle porte 
della FIAT i volantini che informano sull'andamento della 
lotta in fabbrica, e sulle decisioni operaie che emergono 
e prendono forma, a caldo, nelle diverse situazioni dello 
scontro; decisioni che devono entrare in circolazione imme- 
diatamente in tutte le officine FIAT, 

Le assemblee, infine, ogni giorno riuniscono ope- 
rai e studenti per valutare il punto al quale è arrivata la 
lotta, per stendere volantini che verranno distribuiti il 
giorno dopo, e così di seguito. 

Ora, proprio in questi giorni, anche questo diaframma 
interno esterno. si è fatto estremamente sottile € 
sta crollando: i problemi organizzativi — non solo del 
l'informazione — ma anche quelli più direttamente poli 
tici della decisione sulle modalità dello sciopero e sui 
tempi di esso, vengono discussi in comune per deci 
sione operaia. 

Gli operai chiedono che il volantino sia tra 
sformato da organo di informazione, ad organo che dia 
anche le parole d’ordine di sciopero e più generalmente 
di lotta. Così facendo hanno sempre di più coinvolto 
gli studenti nella responsabilità dell’organizzazione. 

Saltato alla FIAT, il diaframma interno-esterno è 
tuttora esistente tra l'interno — che è la FIAT — e l’esterno, 
che sono le grandi fabbriche e le grandi concentrazioni 
di classe in Italia. 

E’ troppo facile dire che questo va attribuito alla 
barriera del silenzio e della distorsione eretta da tutti 
gli organi di informazione nazionali, sia di destra che di 
« sinistra ». 

Nel momento stesso in cui ci si pone il problema 
di comunicare la lotta FIAT, bisogna riconoscere che que- 
sto è compito di una forza soggettiva: soprattutto l’indi- 
viduazione di quelle fabbriche nelle quali nuove forme di 
organizzazione di base hanno fatto la loro esperienza nel 
corso di questi ultimi mesi di lotta. 

Ma la premessa essenziale perché si stabilisca il con- 
tatto con la FIAT, e perché questo non abbia un mero 
significato di solidarietà, è che il contenuto tutto politico 
degli obiettivi della lotta FIAT venga riconosciuto come 
proprio dalla classe operaia in Italia. e generalizzato: 
tener sempre l’iniziativa di fronte al padrone (e ciò 
significa tagliar fuori il sindacato come organizzazione 
della mera difesa); rifiuto del salario legato alla produt- 
tività (e quindi di tutte le stratificazioni padronali del 
salario, quali cottimo, incentivi, parametri etc.); richie 
ste di aumenti eguali per tutti sulla paga base, e ga- 
ranzia di un salario misurato sui bisogni materiali di 
vita. 
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Le lotte FIAT. in tut- 
ta la loro portata violen- 
temente eversiva, presen- 
tano oggi uno sviluppo 
abbastanza chiaro, e rove- 
sciano completamente i 
termini entro cui si è mos- 
sa fin'ora la prospettiva ri- 
voluzionaria dello scontro 
di classe: il primo dato da 
cui partire è senz'altro il 
livello altissimo della spon- 
taneità; una spontaneità 
che non è più, come nel 
passato, un tutt'uno con la 
pressione operaia sul sala- 
rio ma che significa, sin 
dal principio, rifiuto del 
lavoro, capacità soggettiva 
e di massa della classe o- 
peraia di proporsi come po- 
tere, come forza alternativa 
all’organizzazione capitali- 
stica del lavoro e dei rap- 
porti sociali. 

L'emergenza di questo 
rifiuto contiene già, maga- 
ri potenzialmente, impor- 
tanti esigenze organizzati- 
ve che gli operai immedia- 
tamente avvertono: è il 
problema della circolazione 
del rifiuto del lavoro. Far 
circolare il rifiuto signifi- 
ca, per gli operai FIAT, 
tentare di sottrarre al sin- 
dacato non solo il control- 
lo tattico delle lotte, per 
ora già completamente 
saltato, ma anche lo stesso 
controllo strategico sull’ar- 
ticolazione complessiva del- 
lo scontro: ciò vuol dire, 
anzitutto, impedire che un 
processo di generalizzazio- 
ne passi attraverso il sin- 
dacato, 

Gli operai vogliono la 
lotta generalizzata solo se 
riescono ad organizzarla, 
altrimenti preferiscono e- 
conomizzare lo sforzo di 
lotta, dandosi frequente- 
mente il cambio nella con- 
duzione degli scioperi, 

La generalizzazione, in 
altri termini, per essere 
completamente in mano o- 
peraia, deve passare attra- 
verso una crescita progres- 
siva della organizzazione. 
Proprio a questo punto la 
strategia del rifiuto del la- 
voro, direttamente propo- 
sta dalle lotte, cerca ade- 
guati sbocchi organizzati- 
vi, e nello stesso tempo si 
articola e si materializza 
entro contenuti rivendica- 
tivi specifici, che interes- 
sano globalmente la condi- 
zione operaia. Questa in- 
versione dei termini tra 
obiettivi rivendicativi e 
richiesta di potere, è i] da- 
to di maggior rilievo, oggi, 
nella lotta FIAT: è il dato 
da cui partire, sia per or- 
ganizzare l'intervento poli. 
tico FIAT, sia per comuni- 
care il livello FIAT all’in- 
tera classe operaia italiana, 
naturalmente nel caso di 
un immediato riflusso del- 
la lotta. 
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Va riscoperta, a questo punto, tutta 
la nostra capacità soggettiva di inter- 
vento politico: la nostra capacità di in- 
fluire politicamente sul livello politico 
Fiat, e di fare in modo che questo 
stesso livello sia il momento di aper- 
tura di un nuovo ciclo di lotte, più ge- 
nerali ed estese. 

Perchè l’organizzazione operaia Fiat 
cresca e si consolidi, è assolutamente 
necessario che gli obiettivi rivendicati- 
vi da un lato siano unitari e non spez- 
zettati a secondo dei reparti, dall’altro 
siano immediatamente organicamente 
collegati alla strategia del rifiuto. An- 
zi, diremo meglio: un certo tipo di 
obiettivi rivendicativi devono diventare 
una tappa fondamentale attraverso cui 
si estende e si organizza la strategia 
del rifiuto: in un certo senso, l’artico- 
lazione positiva e materiale di questa 
strategia. In questa prospettiva, il sala- 
rio base sganciato dalla produttività, la 
diminuzione d’orario, la lotta ai ritmi 
e l’abolizione delle categorie, tutti 
obiettivi emersi, anche se con salti e 
discontinuità, dalla lotta FIAT, non 
sono altro che i diversi momenti, le 
diverse tappe attraverso cui si artico- 
la e si dispiega tutta intera la strategia 
del rifiuto. Se rifiuto del lavoro signi- 
fica lotta contro il lavoro e contro la 
produttività dei padroni, è chiaro che 
ogni alternativa concreta, ogni obietti- 
vo materiale sarà completamente estra- 
neo ad una logica produttivistica ed 
alle sue scadenze temporali: gli aumen- 
ti sulla paga base slegati dai contratti 
rappresentano di fatto lo sganciamen- 
to del salario dalla produttività; il sala- 
rio, quindi, come quota sociale destina- 
ta alla soddisfazione dei bisogni e del 
tutto svincolata dalla capacità produt- 
tiva della forza lavoro. 

Il salario sociale diventa perciò ar- 
ticolazione immediata del rifiuto ormai 
completamente estraneo alle caratteri- 
stiche del ciclo produttivo. E’ a que- 
sto punto che la lotta operaia si fa 
lotta sociale; si tratta di’tradurre que- 
sto passaggio oggettivo, quasi automa- 
tico, in un momento soggettivo di or- 
ganizzazione, quella che di solito si 
chiama socializzazione dell’ intervento 
operaio e che deve per forza passare 
attraverso questa serie di nodi proble- 
matici. 

Il preannunciato sciopero sindacale 
sugli affitti (posteriore alla stesura di 
questi appunti) stimola una considera- 
zione estremamente cauta ed attenta 
di tutto il problema al di là di ogni 
improvvisata e schematica semplifica- 
zione, 

E’ comunque abbastanza evidente la 
circolarità e la complementarietà del 
salario sociale agli altri obiettivi che 
definiscono ed investono globalmente 

a condizione operaia: il salario come 
articolazione diretta del rifiuto, gli al- 
tri obiettivi come articolazioni indiret- 
te, mediate cioè dalla realtà di fabbri- 
ca, dalla presenza del ciclo di produ- 
zione. E' teoricamente chiara /a conti- 
nuità sociale della lotta operaia; il sa- 
lario sociale sembra qui assumere un 
ruolo decisivo: una testa di ponte tra 
il ghetto operaio ed il tessuto sociale. 
Il grosso problema degli anni ’70 è 
proprio questa capacità di organizzare 
lo scontro di classe, come scontro so- 
ciale collettivo, contro il capitalista col- 
lettivo, il suo stato e le sue « sacre » 
istituzioni. Alla base di tutto questo — 
ciò che rende pensabile questo proget- 
to — è il livello raggiunto dalla lotta 
FIAT; l'emergenza direttamente rivolu- 
zionaria del rifiuto al lavoro che nasce 
dalla fabbrica, ma è già tutto fuori del 
ciclo produttivo. La richiesta di potere 
anticipa la scoperta degli obiettivi, è il 
ritrovamento stesso del salario come 
terreno sociale dello scontro di classe. 
Il nostro compito storico diventa quel- 
lo di generalizzare questa altezza di li- 
vello politico, traducendola in forme 
concrete di organizzazione: a tutto que- 
sto bisogna accingersi anche in pre 
senza di un eventuale riflusso della 


lotta FIAT. Ciò che dobbiamo comu- 


ME 


nicare non è tanto la lotta come tale, 
quanto piuttosto il livello politico che 
la lotta ha espresso e che ancora con- 
tinua ad esprimere: sarà una comuni- 
cazione politica di tipo soggettivo enor- 
memente facilitata dai vari momenti di 
organizzazione dell'autonomia operaia 
scopertamente presenti oggi in Italia. 

Questo è senza dubbio il significato 
più corretto di un incontro — a nostro 
avviso immediatamente necessario — 
tra i compagni che portano avanti /’irz- 
tervento politico alla FIAT e i comitati 
di base più significativi che attualmen- 
te esistono e funzionano. 


OPERAI 
IN LOTTA 
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Questa acquisizione teorica e pratica 
significa riconquista da parte operaia 
del terreno politico di scontro col ca- 
pitale, e del terreno di organizzazione 
della lotta di classe. 

La sconfitta del sindacato alla FIAT 
è sconfitta del padrone. L'eliminazione 
dell'arma più avanzata di controllo del 
capitale sulla forza-lavoro, la distru- 
zione sistematica dello spazio politico 
di una articolazione avanzatissima del 
capitalista collettivo, di una nuova isti- 
tuzione dello stato — più insidiosa 
di tutte perchè capace di ’’presa” di- 
retta su tutta una serie di movimenti 
di classe operaia — significa, in poche 
parole, che /a classe operaia ha guada- 
gnato un notevole vantaggio sul terre- 
no decisivo: quello dell'organizzazione. 

Eliminando il sindacato — istituzio- 
ne in apparenza operaia, in realtà capi- 
talistica — ha, con un colpo solo, di- 
strutto una delle articolazioni organiz- 
zative più funzionali allo sviluppo ca- 
pitalistico, e aperto il processo di con- 
quista da parte operaia del livello del- 
la organizzazione politica. 

E infatti lo scontro fra classe operaia 
e capitale alla FIAT è cresciuto smi- 
suratamente di livello. 


PIU’ SOLDI, MENO LAVORO è 
la parola d’ordine che è passata den- 
tro tutto l’attacco operaio: salario, rit- 
mi, categoria — gli obiettivi di lotta 
degli operai FIAT — hanno spostato 
la lotta su un terreno tutto politico. 

In che modo questo è avvenuto? 


1) E' stato stabilito un wesso pre- 
ciso fra obiettivi e organizzazione, fra 
individuazione degli obiettivi capaci 
di far compiere rapidamente alla lotta 
tutti i passaggi interni all'autonomia 
(circolazione, unificazione, massifica- 
zione) e di porre direttamente l’esi- 
genza organizzativa, l’apertura del pro- 
cesso organizzativo. 

2) E’ stato capovolto il rapporto 
tradizionale salario-organizzazione. Al 
posto del rapporto visto come passag- 
gio dalla lotta sul salario (inteso come 
compenso da lavoro, vale a dire dal 
punto di vista capitalistico di ’’costo 
del lavoro”) all’ organizzazione vista 
innanzitutto come organizzazione della 
lotta, si è conquistato un processo nuo- 
vo: la lotta è partita dal rifiuto del la- 
voro, e l’obiettivo-salario ne è stato 
una esplicitazione. Non più — dunque 
— contrattazione della produttività, 
ma rifiuto della produzione. 

Non più dunque scelta del terreno 
di organizzazione operaia sulla base 
della lotta salariale vista come inter- 
na alla compra-vendita della forza-la- 
voro; ma passaggio dal rifiuto della 
produzione capitalistica alla richiesta 
di salario come forma di questo rifiuto. 

«Se il lavoro è schifoso e uccide, vo- 
glio essere pagato al massimo, voglio 
più soldi». 

Questo vuol dire: richiesta di soldi 
come espressione del rifiuto del lavoro; 
richiesta di soldi in ragione dei pro- 
pri bisogni, avendo come criterio le 
proprie esigenze e basta; rifiuto del 
salario come compenso del lavoro, e 
quindi dell’aggancio salari/produttività. 

Ma l’aggancio salari/produttività è 
la molla dello sviluppo capitalistico: il 


capitale può concedere più soldi, ma 
in cambio di più lavoro (più produt- 
tività). 

Così, una lotta che rifiuta e spezza 
questo rapporto, che chiede più sold. e 
meno lavoro, è la rottura della razio- 
nalità capitalistica, dell'equilibrio del 
sistema, della dinamica dello sviluppo: 
più soldi e meno lavoro è il dato irri- 
mediabilmente irrazionale per il capita- 
le, è la lotta politica aperta, generale, 
lo scontro al massimo livello. 

Quindi stiano zitti tutti i rivoluzio- 
nari da strapazzo, i corvacci del vel- 
leitarismo ideologico, che dicono che 
la richiesta di più salario integra gli 
operai e aiuta il capitale nello sviluppo: 

più soldi e più lavoro è la parola 
d'ordine del capitale; 

più soldi e meno lavoro è la pa 
rola d'ordine della lotta operaia per 
la distruzione del capitale. 

E° la morte di ogni possibile ideolo- 
gia dell’ autogestione”, della ’’parteci- 
pazione” — anche «socialista» — al- 
la gestione dello sfruttamento, di ogni 
forma di cogestione del capitale. 


Allora, l’organizzazione si pone oggi 
come organizzazione di questi livelli 
di lotta di classe. 

Il vecchio rapporto salario/potere 
viene tutto riqualificato in termini 
nuovi: l’organizzazione del rifiuto del 
lavoro è il nuovo livello dell’orga- 
nizzazione politica operaia. 

I tempi dell’organizzazione di clas- 
se nuova sono dati dalle scadenze di 
scontro generale, dalle occasioni di 
impatto con l'iniziativa avversaria, 

Come la classe operaia usa la fab- 
brica — luogo in cui il capitale con- 
centra la forza-lavoro — come spazio 
per l’organizzazione, così deve usare 
tutti quegli spazi e quei terreni che 
l'iniziativa capitalistica stessa le offre: 
nell'immediato, i contratti, con i qua- 
li capitale e sindacati sono costretti a 
forniré una prima unificazione, esten- 
sione e massificazione oggettiva” del- 
lo scontro, dentro la quale va determi- 
nata una prima scadenza politica del 
processo organizzativo. La forza del- 
l'organizzazione è il terreno di inda- 
gine e di scoperta entro cui va eser- 
citata tutta la capacità di invenzione 
operaia, tutta la capacità di indicazio- 
ne, di sperimentazione e di costruzio- 
ne, che la lotta operaia possiede, 


Ma un discorso in termini d’organiz- 
zazione ha senso se si pone in una 
dimensione generale — come minimo 
nazionale. 

Organizzazione politica di classe 
operaia non può significare solo or- 
ganizzazione della lotta di fabbrica in 
ogni singola fabbrica. 

Significa — deve significare — orga- 
nizzazione generale dell’unificazione 
delle lotte di classe operaia, organizza- 
zione della massificazione dello scontro 
e della autonomia che la classe ha rag- 
giunto nella lotta. 

Organizzazione politica di classe si- 
gnifica identificazione dei livelli più 
avanzati di lotta, e unificazione — a 
partire da questi — di tutti gli altri 
livelli. 

Organizzazione significa linea gene- 
rale di intervento, conquista di spazi 
per una generalizzazione della lotta, 
capacità di identificare obiettivi e 
scadenze generali e unificanti. 

Organizzazione significa coordina- 
mento politico delle lotte operaie in 
un piano generale delle lotte. 

Il salto” dal livello dell’organizza- 
zione della lotta di fabbrica a quello 
dell’ organizzazione politica di classe 
non è dato dal passaggio dal terreno 
dello scontro fra operai e capitale in 
fabbrica a un diverso terreno di scon- 
tro, ma dalla definizione di uno spazio 
generale di intervento, dalla defin:zio- 
ne di obiettivi e scadenze generali e 
unificanti, in cui la politicità dello scon- 
tro è data dall’intersecarsi, in punti de- 
terminati, delle coordinate dello svi- 
luppo capitalistico e dell’organizzazio- 
ne operaia 
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Tutto questo impone dei compiti 
precisi di estensione e generalizzazione 
della lotta, di comunicazione del livel- 
lo di classe FIAT a tutta la classe ope- 
raia italiana. 

La classe operaia FIAT deve essere 
l'avanguardia di classe degli operai ita- 
liani nei prossimi mesi, in cui la cre- 
scita dell’organizzazione operaia af- 
fronterà passaggi decisivi, dentro l’oc- 
casione di scontro generale sui con- 
tratti. 

La rottura‘anticipata dei contratti, la 
denuncia violenta della pace contrat- 
tuale, è già avvenuta: '44 milioni di 
ore di sciopero nei primi 4 mesi del- 
l’anno, sono il segno del maggio stri- 
sciante, che la classe operaia italiana 
sta producendo da mesi, 

Ora bisogna che la parola d'ordine 
«anticipazione delle lotte contrattuali» 
(vale a dire: anticipazione delle lotte 
rispetto alla scadenza contrattuale), 
non venga rovesciata dall’iniziativa sin- 
dacale e padronale in «anticipazione de- 
gli accordi contrattuali» (vale a dire, 
chiusura anticipata delle lotte). 

Per questo, la funzione di avanguar- 
dia di classe degli operai FIAT va esal- 
tata fino in fondo. 

Questo significa programmare? un in- 
tervento che ponga a contatto il .ivel- 
lo di classe FIAT con ie forme di 
organizzazione dell’autonomia cae la 
classe operaia italiana ha sper.mentato 
nei mesi passati: questo per concen- 
trare tutto il lavoro nella creazione di 
un tessuto organizzativo continuo, che 
impedisca alla situazione di classe di 
divaricarsi in due poli: 

da un lato una spontaneità altissi- 
ma di lotta politica, su obiettivi gene- 
rali di potere; 

dall'altro una autonomia estrema- 
mente avanzata, ma racchiusa entro li- 
velli non politici, incapace di uscire dal 
ciclo produttivo. 

Organizzazione significa sutura fra 
questi due livelli dentro un progetto 
politico generale: è questo il ’’che fa- 
re” dei prossimi mesi. 
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CRONACA 
DELLA LOTTA 


Gli impegni di lavoro politico per i 
compagni che intervengono alla FIAT so- 
no diventati in questi ultimi giorni tal 
mente pressanti, che non è stato loro pos 
sibile farci pervenire in tempo utile la 
cronaca dei giorni 23, 24, 25 giugno. 

Questa cronaca — e i 7 volantini dif- 
fusi in quei giorni — saranno pubblicati 
nel prossimo numero del giornale che usci. 
rà con 1 giorno di anticipo. Quelle che 
seguono sono le notizie più recenti (26 
giugno, giovedì). 


@® Officina 85: lo sciopero è continuato 
per 8 ore. 


©® Officine 52-53 preparazione linee di 
carrozzeria: 8 ore di sciopero con cor- 
teo interno. I e Il turno. 


@ Ferme le linee per mancanza di ma- 
teriali. 


@ 700 vetture montate senza blocco mo- 
tore dovranno essere smontate e ri 
messe in linea. 


@ Officina 4 
pero. 


@ Officina 13: continua l’autolimitazione 
della produzione. 


@ Officina 26 (Meccanica): fermata di 
due ore della linea montaggio motori 
a causa della mancanza di pezzi per 
lo sciopero dell’officina 25. 


(Fonderie): 4 ore di scio- 


@ Officina 25: sciopero di 8 ore sui tre 
turni con picchetti di operai intorno ai 
pezzi finiti perché la direzione tentava 
di rubarli. 


@ Lingotto: fermata di 15 minuti all’of- 
ficina 10. 


@ Rivalta: ieri ci sono state sul primo 
e sul secondo turno una dozzina di 
fermate dalla mezz'ora alle due ore e 
mezza. 


@ Materferro: ieri due fermate. 
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LA CLASSE IZGILE 


Modena - CORNI 


ACCORDI PER BLOCCARE LA LOTTA 


Alla Corni di Modena (= reparto fonderia della Fiat), pochi gior- 
ni di sciopero bastano a far passare un accordo «molto avanzato», che 
ricalca quello col quale si è tentato a Torino di bloccare la lotta, pas- 
sata ormai completamente in mano agli operai: è lo Statuto dei di- 
ritti dei lavoratori di Brodolini anticipato dall'accordo sindacato-pa- 
drone Che cosa ha convinto un padrone che fino a oggi ha condotto 
una politica aziendale fondata sul ricatto aperto, la discriminazione 
nei confronti della CGIL, metodi di sfruttamento brutali, a conce- 


dere di colpo: 


delegati di reparto; 

comitato di cottimo; 
riconoscimento delle SAS; 
diritto di assemblea in fabbrica, 

di referendum, ecc. 
ìîl tutto condito con un aumen- 
to salariale di 45 lire orarie che, 
per quanto concesso sul cottimo, 
appare tuttavia come cifra assai 
superiore a quella che gli operai 
per esperienza si aspettano ormai 
dagli aumenti contrattuali? 

Alla Corni in questi ultimi mesi 
si è aperto un processo di cresci- 
ta dell'autonomia operaia che por- 
ta, dopo anni di passività, di rab- 
bia operaia latente, di rivolte in- 
dividuali contro il regime intolle- 
rabile di fabbrica (di cui è segno 
l'altissimo grado di mobilità), ad 
una ripresa dell’iniziativa operaia: 
è lo sciopero per Battipaglia pro- 
clamato dagli operai per 24 ore e 
imposto con un picchetto duro e 
di massa; poi azioni di reparto 
organizzate direttamente dagli 
operai — a partire dal reparto for- 
matori —; durante l'assemblea che 
il sindacato indice per farsi conse- 
gnare nelle sue mani la gestione 
della lotta, questa autonomia ope- 
raia si manifesta chiaramente: 1) 
nell'indicare gli obiettivi della lot- 
ta: più soldi, aumenti della paga 
base, 50 lire per tutti, i soldi so- 
no più importanti dei diritti; 2) 
nella pressione per forme di lotta 
che consentano a questa autono- 
mia appena scoperta di diventare 
fatto materiale organizzativo per 
tutti gli operai: lo sciopero im- 
provviso, il picchetto di massa, tut- 
te forme di lotta attraverso cui gli 
operai vogliono ritrovare nella du- 
rezza dello scontro con il padrone 
la verifica della propria forza. 

La lotta Fiat è la direzione in 
cui marcia questo processo avvia- 
to ormai alla Corni di Modena. 
Bloccarlo prima che diventi rifiu- 
to aperto del sindacato e organiz- 
zazione diretta dello scontro con 
il padrone; impedire che il livello 
politico della lotta Fiat si comuni- 
chi e si generalizzi: questa la ne- 
cessità oggi di tutto il fronte del 
capitale. Prima che la lotta Fiat 
si comunichi a livello operaio, bi- 
sogna che si comunichi a livello 
di risposta sindacale: così il sin- 
dacato prende in contropiede l’ini- 
ziativa operaia, importando alla 
Corni la risposta sindacale alla lot- 
ta operaia dei livelli più avanzati: 
il delegato di reparto, il comitato 
di cottimo, il sindacato in fab- 
brica. 

Tutto questo può ancora es- 
sere contrabbandato come una con- 
quista operaia: in realtà si tratta 
di far vedere al padrone, nel suo 
interesse, che un avanzato livello 
tecnologico come quello realizzato 
eta Corni (in:pianti automatizza- 
ti alla formatura) non può alla 
lunga convivere con una organiz- 
zazione del lavoro di tipo arcaico: 


quando i ritmi di lavoro sono pre- 
determinati dagli impianti, quan- 
do il cottimo perde la sua funzio- 
he di incentivo, quando ciò che 
conta è la regolarità e continuità 
del flusso di produzione, a questo 
punto il padrone deve, nel suo in- 
teresse, rinunciare ai trucchi per 
tagliare i tempi, alle ruberie sul 
premio di produzione, allo strapo- 
tere spesso arbitrario dei capi: a 
questo punto quello che gli serve 
è bloccare la fuga degli operai dal- 
la fabbrica, è la partecipazione, è 
che il sindacato abbia pieni poteri 
in fabbrica per far accettare agli 
operai in quanto «giusto» e «lega- 
le» il ritmo di lavoro che gli con- 
senta il massimo incremento del- 
la produttività compatibile col mi- 
nimo rischio di conflitti interni. 
Per questo servizio il padrone può 
anche concedere le 45 lire di au- 
mento: ciò che conta è che siano 
sulla parte variabile del salario, ciò 
che è salvo è l’uso che il padrone 
fa del salario. 

Gli operai di Torino rifiutano 
l'accordo sindacale sui delegati e 
riprendono e intensificano la lot- 
ta sui loro obiettivi: salario sociale 
e rifiuto del lavoro. Gli operai del- 
la Corni subiscono l'accordo. Qui 
è la differenza dei livelli politici 
delle due situazioni di classe: a 


Torino l'autonomia operaia è cre- 
sciuta fino al punto di mettere fuo- 
ri gioco l’ingabbiamento sindaca- 
le; a Modena alla Corni il sinda- 
cato è in grado di bloccare la cre- 
scita dell'autonomia operaia, di re- 
cuperare quel tanto di iniziativa 
operaia che c’è stata nel senso di 
sindacalizzazione di quadri, di più 
capillare capacità di controllo. 

Su questi dislivelli politici gioca 
il capitale, il mantenimento di 
questi dislivelli politici è la con- 
dizione essenziale perchè riesca la 
operazione di isolamento della lot- 
ta Fiat. 

Solo riuscendo a impedire la co- 
municazione del livello Mirafiori 
il capitale può evitare un generale 
scontro politico con gli operai. 
Questo è oggi il suo uso dell’arre- 
tratezza, dei dislivelli tecnologici: 
è facendoli giocare uno contro l’al- 
tro nel corso delle lotte che può 
sperare nella ripetizione di Rue de 
Grenelle. E' un’arretratezza, un di- 
slivello perciò tutto politico, in cui 
il capitale usa fino in fondo la 
forza materiale di controllo del 
partito e del sindacato. 

Controllo sugii operai paralle- 
lo al controllo a livello sociale: iso- 
lamento politico degli studenti e 
loro inquadramento dentro il pia- 
no della riforma: questi risultati 
della gestione che qui apertamen- 
te il PCI esercita sul movimento 
studentesco, Lo scontento rischia 
di rifluire in atteggiamenti popu- 
listici e di misticismo organizzati- 
vo: ma questa è l’altra faccia di 
un blocco che impedisce ancora un 
rapporto politico con gli operai e 
il passaggio all’'organizzazione del- 
la lotta operaia. 


Perciò la scadenza dei contratti 
è ancora qui una necessità attra- 
verso cui passare, Non esistendo 
ancora una emergenza organizzati 
va autonoma attraverso cui si stabi- 
lisca il collegamento con l’avan- 
guardia di massa di Torino, Por- 
to Marghera, ecc., è materialmente 
necessaria una mediazione esterna, 
istituzionale, da usare per ripro- 
porre tutto il contenuto operaio 
della lotta. Lotta contro il lavoro 
con il salario sociale, l’accorcia- 
mento dell’orario, la parità con gli 
impiegati, la guerriglia permanen- 
te contro il sistema della fabbrica: 
sono anche qui le parole d’ordine 
con cui i giovani operai e gli im- 
migrati rifiutano la morale borghe- 
se del comunista emiliano che e- 
salta il lavoro e ne chiede al pa- 
drone il democratico e giusto ri- 
conoscimento. La omogeneità poli- 
tica con Mirafiori è un obiettivo 
ulteriore tutto ancora da conqui- 
stare e la strettoia del contratto 
può essere il punto giusto attra- 
verso cui misurare tutto lo scarto 
politico tra bisogni operai e me- 
diazioni sindacali e riproporre lo 
scontro organizzato col padrone e 
perciò col partito e col sindacato. 
La lotta alla Corni può ripartire 
malgrado l'accordo; la lotta alla 
Fiat può essere iniziata entro bre 
ve, la tensione di classe a Sas- 
suolo può diventare lotta aperta; 
la capacità del collegamento poli- 
tico generale deciderà se tutto ciò 
sarà semplicemente fondata di ri- 
flusso dello scontro di Mirafiori 
o momento della crescita com- 
plessiva della organizzazione po- 
litica. 


PORTO MARGHERA 
Operai di impresa 
operai sfruttati due volte 


Porto Marghera, giugno ’69 


Un aspetto quasi sempre igno- 
rato, sebbene di non piccola im- 
portanza, del meccanismo di sfrut- 
tamento capitalistico è la presen- 
za in quasi tutte le grandi fab- 
briche delle imprese di appalto. 
Parliamo di quelle imprese addet- 
te ai più svariati lavori: di ripa- 
razione, manutenzione, pitturazio- 
ne, pulizia, ecc.; spesso i lavori più 
massacranti e sporchi, come la pu- 
lizia dei tubi di una caldaia, la 
pulizia delle fognature, la sabbia- 
tura di una tubazione o di un ser- 
batoio, la pulizia interna di una 
colonna di distillazione, l’asporta- 
zione dei depositi di una vasca di 
raccolta fanghi, ecc.. 


La necessità di questi lavori è 
continua, ma spesso di carattere 
fluttuante, cioè legata a fattori sta- 
gionali, alle fermate dei reparti, al 
guasto improvviso di un macchina- 
rio, ecc.. Gli operai da utilizzare 
per questi lavori devono essere 
quindi un po’ particolari; devono 
trovarsi nelle condizioni che li co- 
stringa ad accettare ogni tipo di 
lavoro, di essere continuamente 
spostati da un lavoro all’altro, di 


fare ventiquattr'ore consecutive in 
fabbrica se ciò è ritenuto neces- 
sario o di starsene a casa se il 
lavoro scarseggia, Con operai alle 
dirette dipendenze della fabbrica 
tutto questo è difficile da ottenersi, 
ed ecco allora che entrano in gio- 
co le imprese. A volte si defini- 
scono «società», a volte «carovane», 
a volte «cooperative». Qualunque 
nome abbiano il loro compito è 
però sempre lo stesso: spremere al 
massimo gli operai per conto del- 
la fabbrica per cui lavorano. Il 
meccanismo è semplice: la grande 
fabbrica o «Ditta», come la chia- 
mano semplicemente questi operai, 
dà all'impresa un certo lavoro da 
fare e per questo pattuisce di pa- 
gare una certa somma, naturalmen- 
te inferiore a quella che paghe- 
rebbe se il lavoro venisse fatto 
con personale e mezzi propri, La 
impresa, che deve trattenere per 
sè la fetta più grossa possibile di 
quella somma, non ha che da fare 
il lavoro nel più breve tempo pos- 
sibile, con il minor numero di ope- 
rai possibile,.pagando il meno pos- 
sibile, 

Sotto l'aspetto del tempo di la- 
voro le cose non cambiano an- 
che se il lavoro è fatto in econo- 


mia; infatti, in questo caso, chî 
obbliga l'impresa a lavorare in 
fretta è il continuo controllo del- 
la «Ditta» e la paura di perdere 
altri lavori, data la concorrenza 
di altre imprese. La grande fab- 
brica ha trovato quindi il modo 
di succhiare meglio l'operaio fa» 
cendo succhiare anche l'impresa, 
Le condizioni dell’operaio di im- 
presa sono quindi particolarmente 
dure: 50-60 mila lire è più o meno 
la sua paga, e per lui non c'è al» 
tro: non c'è mensa, non ci sono 
tute, guanti, non c’è doccia, nep- 
pure se lo hanno obbligato a ro- 
tolarsi nel nerofumo. 


Quanti sono gli operai costretti 
a lavorare in queste condizioni? 
Certamente tanti. Decine di mi- 
gliaia di operai sui quali si eser- 
cita, favorito dalla «articolazione 
sindacale», uno sfruttamento da 
negrieri, 


Le prossime lotte contrattuali 


+ dovranno tener conto anche di que- 


sti operai. Il salario minimo ga- 
rantito, l’unificazione della lotta 
di tutte le categorie sono l’unica 
risposta valida della classe anche 
allo sfruttamento capitalistico ate 
traverso le imprese. 
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L'esplosione della lotta alla FIAT 
di Torino ha avuto la funzione di 
rivelare la reale portata politica 
del movimento di lotte che si è 
sviluppato in questi mesi, e che 
nel suo complesso può essere visto 
come anticipazione della lotta con- 
trattuale su iniziativa operaia. 

Intorno alla FIAT si ricompone 
una rete di lotte di fabbrica, in 
tutti i settori, che sono cresciute 
nei mesi scorsi su alcuni passaggi 
comuni come gli scioperi «genera- 
li-spontanei» per Avola e Battipa- 
glia o gli scioperi per le pensioni 
trasformati in grandi prove di for- 
za della massa operaia. 

E’ importante sottolineare che il 
processo che ha portato alla lotta 
aperta alla FIAT è del tutto ana- 
logo a quello di situazioni margi- 
nali della concentrazione di classe 
come Firenze. Per ritrovare le ra- 
gioni di una battaglia politica in- 
centrata sull'attuale livello di lotta 
a Torino non c’è bisogno di ricor- 
rere alla meccanica applicazione di 
schemi «oggettivi» legati alla logi- 
ca interna del ciclo capitalistico. 
Quello che conta è che il livello 
della lotta a Torino esiste già tut- 
to, in potenza, nelle altre situa- 
zioni di classe: la FIAT spiega 
quello che succede, per es., al Nuo- 
vo Pignone. L’unificazione è solo 
questione di linea politica, 

Due passaggi fondamentali van- 
no immediatamente raccolti: 

— dalla «lotta sull’occasione del- 
le scadenze contrattuali» si passa 
alla «anticipazione dei contratti»: 
questo significa che si può togliere 
di mano ai programmatori del ca- 
pitale il controllo sui momenti di 
scontro generale, e non soltanto a 
posteriori, come nel '62 e nel ‘66; 

— dalla «pressione sul costo del 
lavoro» si passa alla «lotta contro 
il lavoro», ossia per lo sganciamen- 
to del salario dallf produttività; 
anche qui, la portata politica di 
questo nuovo terreno sta nella pos- 
sibilità di sottrarsi in partenza ai 
margini di recupero della produt- 
tività del lavoro, tipo congiuntura 
del ’64. 

A questo punto dobbiamo vede- 
re concretamente che cosa compor- 
tano questi passaggi nella situazio- 
ne di classe a Firenze. Un'analisi 
dettagliata del ciclo di lotte di 
questi ultimi mesi ci rivelerebbe 
alcuni limiti oggettivi in cui è ri- 
masta confinata la ricomposizione 
di classe, Limitandoci per ora ad 
alcune considerazioni generali, os- 
serviamo che: 


— Le occasioni di scontro di 
massa sono cresciute, sia come fre- 
quenza che come consistenza, L’a- 
spetto fondamentale di questi mo- 
menti di lotta non è stato tanto 
quello della partecipazione di nuo- 
vi strati sociali, studenti e tecnici, 
quanto quello della ricomposizione 
di tutto il lavoro produttivo disse- 
minato nelle piccole e medie fab- 
briche. Si tratta prima di tutto di 
una ricomposizione orizzontale, 
che ha dato la possibilità di inter- 
venire in massa a tutto lo strato 
dei giovani precariamente occupa- 
to nella miriade di laboratorì arti- 
giani, tagliati fuori dalle lotte di 
fabbrica: sono questi giovani, in- 
cazzatissimi, che hanno dato vita 
alla violenza di piazza, con rabbia 
tipicamente proletaria, senza esse- 
re organizzati da nessuno. Il rap- 
porto tra questo tipo di scontri di 
massa e la lotta di fabbrica non 
era immediato. Cresceva sì una 
sempre più larga disponibilità alla 
lotta anche in fabbriche tradizio- 
nalmente arretrate o in particolare 
nelle piccole fabbriche delle nuove 
zone industriali tra Firenze e Pra- 
to, dove lavorano gli stessi gio- 
vani incazzati di Firenze o i meri- 
dionali di Prato: d’altra parte il 


x 


Il documento che segue è attualmente in discussione tra i compa- 
gni di Firenze. Esso viene valutato alla luce di alcuni fatti nuovi 
verificatisi in questi ultimi giorni all’interno della situazione di classe 
fiorentina. Il più rilevante di essi è la chiusura forzata da parte di 
padroni e sindacati di tutte le lotte in corso (Pignone, OTE, Tessili 
di Prato). Tale fatto viene interpretato come un tentativo di isolare a 
tutti i costi la lotta FIAT, impedendone i] collegamento con altre 


situazioni di lotta. 


FIRENZE 


La situazione di classe 


dopo la FIAT 


controllo di questi scontri non po- 
teva sfuggire di mano ai sindaca- 
ti, ai quali in definitiva continua- 
va ad essere affidata la gestione 
delle «occasioni». 

— Le lotte di fabbrica cresce- 
vano nello stesso tempo, isolata. 
mente, nei punti-chiave dell’arti- 
colazione produttiva dell’area fio- 
rentina. Qui la crescita è stata nel- 
la partecipazione di nuovi strati 
(tecnici) e nei contenuti di lotta. 
Contro il cottimo al Nuovo Pigno- 
ne e quindicimila lire subito alla 
Manetti & Roberts sono state le 
parole d'ordine più avanzate delle 
lotte di aprile-maggio. Intorno a 
questi due nuclei si sono mosse 
molte altre fabbriche, La continui- 
tà della lotta è stata mantenuta 
particolarmente dagli operai del 
Pignone che dopo l’accordo sul 
congelamento del cottimo hanno ri- 
sposto più volte con le fermate ai 
nuovi ritmi imposti dal padrone. Il 
controllo sindacale di queste lotte 
assume caso per caso aspetti di- 
versi, Al Pignone è (o perlomeno 
era) in atto un tentativo di alto 
riformismo che si appoggia su una 
tradizionale disponibilità del sin- 
dacato in fabbrica a «lasciarsi usa- 
re» dagli operai: ma a questo punto 
un rapporto di questo tipo non è 
più possibile, e lo abbiamo visito 
nel corso delle ultime fermate dove 
la richiesta immediata dell’assem- 
blea per l'allargamento della lotta 
si è scontrata con la linea dei «dele- 
gati di cottimo», 

Alla Manetti, al contrario, un 
sindacato sputtanatissimo, dist) ut. 
to dalla repressione padronale de- 
gli anni 50, lascia volentieri il po- 
sto a un Comitato di Base che dope 
aver svolto una funzione decisiva 
nell'apertura e nello sviluppo del- 
la lotta finisce per svolgere di fat- 
to un ruolo mistificatore, colman- 
do il vuoto lasciato in fabbrica dal 
sindacato. Esiste poi un tipo di 
medie fabbriche nelle quali e ri- 
masto intatto il vecchio tipo di rap: 
porto classe-partito, compresa ia 
cinghia di trasmissione, e che non 
di rado sono tra le più combattive. 

Si può dire che questi tipi di 
situazioni di fabbrica e di control- 
lo sindacale sulle lotte dipendono 
ancora strettamente dall’articola- 
zione produttiva del capitale, che 
offre le condizioni materiali della 
lotta ma nello stesso tempo pos- 


slede i margini di recupero e di 
controllo. Nella circolazione della 
lotta, in questi ultimi mesi, questi 
margini non si eliminano ma caso 
mai si accumulano: è questo che 
ha impedito finora, in mancanza 
di un punto di riferimento genera- 
le come la FIAT, di saldare insie- 
me questi diversi livelli di lotta, 
generale e di fabbrica. Un esem- 
pio può servire a chiarire questa 
sfasatura: gli scioperi per Batti- 
paglia. Il giorno dell’eccidio le 
maggiori fabbriche, Galileo e Pi- 
gnone, si sono immediatamente fer- 
mate, ricollegando la risposta allo 
stato dei padroni alla battaglia in 


corso contro il padrone in fabbrica. 
Questi scioperi sono rimasti divi- 
si solo perchè il sindacato ha man- 
tenuto il controllo delle comunica- 
zioni... telefoniche tra le due fab- 
briche, Il giorno dopo la manife- 
stazione in piazza con la massa dei 
giovani proletarizzati che st sca- 
tena contro la Nazione: fra i due 
episodi, oltre che un distacco di 
tempo, c'è stata una reale mancan- 
za di saldatura politica. 

Ciascuno di questi momenti di 

lotta — preso a sé — non costi- 
tuisce ancora il supporto reale su 
cui ha senso impostare una linea 
di autonomia operaia organizzata. 
La conquista dell'autonomia coin- 
cide con la conquista della genera- 
lizzazione della lotta, cioè con la 
saldatura politica della lotta di fab- 
brica con lo scontro sociale, L’ar- 
ticolazione sociale della forza-la- 
voro va posseduta e utilizzata, non 
subita. L'obbiettivo è quello di 
strappare di mano ai programma» 
tori del capitale il controllo del- 
l'operaio complessivo, dei movi- 
menti complessivi dalla fabbrica 
alla società. L'organizzazione non 
si costruisce per aggregazione di 
cellule ciascuna con una propria 
linea di sviluppo: si costruisce ca- 
lando il livello della lotta generale 
in ogni situazione di classe. Que- 
sto livello è oggi il livello della lot- 
ta alla FIAT. 
Non è un discorso astratto. Molto 
concretamente, le lotte attuali pos- 
sono essere coordinate come mo- 
menti di un unico attacco che si 
chiama anticipazione dei contrat- 
ti. Non a caso padroni e sindacati 
fanno di tutto, in questa fase, per 
chiudere e isolare le lotte in corso, 
per rinviare tutto allo «scontro pro- 
grammato» sui contratti. Vediamo 
un momento le fasi precedenti. 

Nel ’62 si partiva dagli scioperi 
nazionali, perché capitale e sinda- 
cato davano per scontata la passi- 
vità operaia, particolarmente alla 
FIAT. La risposta fu piazza Sta- 
tuto 

Nel ’66 si partiva dalla lotta arti- 
colata, che doveva garantirne il 
controllo, somministrando al capi- 
tale piccole dosi di antagonismo sa- 
lutare allo sviluppo. La risposta fu 
la primavera milanese. 

Nell’un caso e nell’altro, la vio- 
lenza operaia ha saputo travolgere 
il carattere della lotta contrattuale 
come momento di scontro control- 
lato all’interno dello sviluppo capi- 
talistico. Non per nulla il '62 e il 
'66 sono gli anni che registrano la 
massima intensità di scioperi, e 
non si trattava solo di scioperi « le- 
gali ». 

Anticipare i contratti significa 
anticipare questo tipo di violenza 
operaia su quella che per il capita- 
le è diventata sempre di più una 
scadenza decisiva all’interno della 
programmazione. E ciò riguarda in 
particolare quelle aree industriali, 
come Firenze e Prato, nelle quali 
la massa di operai disseminata nel- 
le piccole e medie fabbriche non 
ha altra possibilità di entrare tutta 


insieme nel circuito delle lotte. Il 
fatto materiale della presenza si- 
multanea di milioni di operai in 
lotta viene prima di qualsiasi pre- 
occupazione sulla natura « control- 
labile» dello scontro sui contratti: 
rinunciare a intervenire su questo 
livello di generalizzazione, perché 
è un livello interno allo sviluppo 
capitalistico, vuol dire veramente 
tagliarsi i coglioni per far dispetto 
alla moglie. Tanto più se l’inter- 
vento può muoversi fin da ora in- 
torno all'iniziativa operaia alla 
FIAT: si tratta quindi di rilanciare 
subito nell'area fiorentina tutta la 
tematica della unificazione mate- 
riale dello scontro di classe con- 
tro le divisioni di settore, di ca- 
tegoria; di qualifica, contro gli 
accordi separati con l’industria 
di stato, ecc. Il caso di Pra- 
to è il più significativo: la più 
grossa concentrazione spaziale di 
operai dell'Italia Centrale, 50.000 
tessili, è sottoposta da anni a una 
pratica di dispersione sindacale di- 
sastrosa; proprio in questo momen- 
to centinaia di « vertenze » di fab- 
brica non trovano reali momenti 
di unificazione perchè i sindacati 
accettano accordi separati a qua- 
lunque costo per poi dire« i pa- 
droni dovranno capire » con la for- 
za... dell'esempio. In queste con- 
dizioni lo sciopero generale è an- 
cora una conquista: è l’unica via 
per far esplodere la tensione ac- 
cumulata dai nuovi strati di clas- 
se operaia e in particolare dai me- 
ridionali. Sciopero generale di ini- 
ziativa operaia, come quello orga- 
nizzato, in una notte, dai giovani 
meridionali del Jlanificio Bali, in 
aprile, dopo l'intervento della po- 
lizia nella fabbrica occupata. Gli 
scioperi generali indetti dai sin- 
dacati non riescono nemmeno: an- 
che giovedì 19 giugno se ne ha una 
ennesima conferma, 

Il rilancio della lotta intorno 
alla FIAT ha poi evidentemente 
un altro significato, oltre quello 
dell'unificazione materiale della 
classe. Lo scontro contrattuale que- 
sta volta non si apre dopo un pe- 
riodo di erosione silenziosa, di vec- 
chie talpe, di gatti selvaggi: ma 
dopo un periodo di scontri sociali 
vastissimi, dopo un maggio fran- 
cese diluito ma di proporzioni al- 
trettanto consistenti. Tutto questo 
lo si ritrova nel passaggio dalla 
resistenza contro la politica dei 
redditi all'attacco per il salario so- 
ciale. Il terreno salariale non è sol- 
tanto quello su cui si è concreta- 
mente unificata la spinta operaia 
degli anni 60: è anche quello su 
cui sì unificano in modo permanen- 
te i nuovi livelli di massa emersi 
con il '68. Sul salario sociale, sgan- 
ciato dalla produttività e commisu- 
rato alle necessità reali, convergo- 
no sia la spinta interna alle fab- 
briche (contro il cottimo, contro le 
qualifiche, oltre che evidentemente 
per più soldi), sia la spinta esterna 
legata a tutto il ciclo di produzio- 
ne e riproduzione della forza-la- 
voro (dalla scuola ai servizi u1ba- 
nì ecc.). Sul salario sociale si può 
quindì impostare una forma di mo- 
bilitazione permanente del Movi- 
mento Studentesco, indipendente- 
mente dalle oscillazioni della mobi- 
litazione di massa sul terreno spe- 
cifico della scuola, 

La battaglia va aperta su tutto 
questo campo, che è poì il rappor- 
to sociale complessivo di produ- 
zione, la fabbrica in senso scien- 
tifico. Solo a queste condizioni la 
generalizzazione della lotta non è 
più un fatto meccanico, ma è unifi- 
cazione reale della massa del la- 
voro produttivo, e quindi suppor- 
to effettivo di un processo di or- 
ganizzazione dell'autonomia ope- 
raia. 
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Documenti - MILANO 


BOLLETTINO 

DELLE LOTTE N. 1 

LOTTE ALLA FIAT 

A cura del Collettivo di Informa- 
zione della Casa dello Studente 
di Viale Romagna - MILANO. 
OPERAI E STUDENTI, 


«Il Corriere della Sera», «Il 
Giorno », «La Stampa » tacciono, 
non dicono che ormai da quasi un 
mese gli operai della FIAT-Mira- 
fiori di Torino, della più grande 
fabbrica d'Italia, sono in lotta. 

Dalle linee che ogni giorno do- 


NG AL CETTIME 


Documenti - FIRENZE 


ORGANIZZIAMO L'ASSEMBLEA 

COMPAGNI, 

i sindacati hanno deciso di chiamarci in assemblea e sarà bene 
mettere in chiaro subito alcune cose che ci riguardano, 

— LA LOTTA CONTRO IL COTTIMO l’abbiamo organizzata e por- 
tata avanti noi, in prima persona, nei reparti con le fermate di 
meccanica, carpenteria e fonderia; il sindacato, preso in contro- 
piede, ha cercato di bloccare la nostra lotta dichiarando ILLEGALI 
le fermate. 

— Per questo, in assemblea, non dobbiamo limitarci a dire sì o no 
alle proposte dei sindacalisti, ma imporre la nostra volontà. In 
assemblea devono passare le nostre parole d’ordine! Non vogliamo 
farci fregare ancora dai soliti discorsi, dalle solite discussioni tec- 
niche e difficili in cui non si capisce niente. 

VOGLIAMO POCHE COSE, MA CHIARE PER TUTTI! 

Dopo l'accordo abbiamo capito che IL COTTIMO NON PUO’ 
ESSERE CONTRATTATO. Contrattazione del cottimo significa ta- 
glio dei tempi, bolle in picchiata, cioè più lavoro e meno quattrini. 
La produttività è un affare del padrone e non ci riguarda! 

Quando abbiamo proposto uno sbocco organizzativo alle nostre 
fermate, cioè l'assemblea di reparto, che capi, capetti e sindacalisti si 
sono fatti in quattro per impedire, la nostra volontà era una sola: 

ABOLIZIONE DEL COTTIMO, BATTERE IL PADRONE CON 
L'ORGANIZZAZIONE OPERAIA, CON L’UNITA’ DI BASE. 

IN ASSEMBLEA DOBBIAMO RIBADIRE CHE LA NOSTRA 
VOLONTA’ NON E’ CAMBIATA. 

LOTTARE PER lL’ABOLIZIONE DEL COTTIMO significa 
per noi; 

— rifiuto generale delle bolle, cioè dei tempi massacranti che il 
padrone ci impone; in altre parole RIFIUTO DI LAVORARE A 
COTTIMO. 

— richiesta generale di trasferire il nostro guadagno di cottimo sulla 
paga base, cioè un FORTE AUMENTO SALARIALE SULLA 
PAGA BASE UGUALE PER TUTTI, per abolire una volta per 
tutte la parte incentivante del nostro salario, legata alla pro- 
duttività, 

A chi ci dice che il padrone non è disposto a concedere tanto, 
perchè tra qualche mese c’è il rinnovo del contratto di lavoro, RI- 
SPONDIAMO COME I COMPAGNI DELLA FIAT, DELLA PIRELLI, 
DI PORTO MARGHERA: 

VOGLIAMO BATTERE OGGI IL PADRONE PER ARRIVARE 
PIU’ FORTI E ORGANIZZATI DOMANI ALLE SCADENZE CON- 
TRATTUALI PER BATTERLO UNA SECONDA VOLTA. 

Viva la lotta degli operai! Viva l’organizzazione di base! 

Comitato operai-studenti 


vrebbero produrre 3.500 auto, ne 
esce la metà, per «bene» che vada. 
L'altro ieri e ieri non è uscita 
neanche una macchina. 

Perchè? Pérchè gli operai non 
vogliono più saperne di produrre 
ai ritmi pazzeschi imposti dal pa- 
drone, a 80-90-100 mila lire al mese, 
perchè gli operai della FIAT giu- 
dicano assurdo continuare a lavo- 
rare per un padrone che li sfrutta 
in fabbrica e fuori, estraendo pro- 
fitto in fabbrica e facendosi paga- 
re gli affitti fuori, rimangiandosi 
così tutto quello che fa finta di 
dare. La lotta in fabbrica si comu- 
nica anche alla periferia torinese. 
Da una settimana il Municipio di 
Nichelino è occupato da operai e 
studenti. 

Ma soprattutto gli operai della 
FIAT rifiutano il lavoro, rifiutano 
il lavoro legato ad una produtti- 
vità sempre più pazzesca, rifiuta- 
no l'organizzazione del lavoro alla 
FIAT perchè sanno che anche an- 
dando a lavorare nelle fabbriche 
più piccole della periferia torinese 
la musica non cambia. I singoli 
padroni sono uniti nello sfrutta- 
mento, e il Piano dello Stato, il 
piano cioè del padrone collettivo, è 
l'ombrello che li ripara tutti 
quanti. 

Ma i compagni della FIAT han- 
no dimostrato e dimostrano che 
adesso che il padrone ha bisogno 
di produrre al massimo è possi- 
bile attaccarlo duramente. Come 
sono andate le lotte alla FIAT? 
Ecco in breve: 


— Lo sciopero contro l’eccidio 
di Battipaglia 111 aprile è stato 
una prima occasione che gli operai 
FIAT hanno colto per lottare con- 
tro il piano padronale che crea di- 
soccupazione e prende per fame la 
gente nel Sud per costringere i 
proletari meridionali a venire a la- 
vorare al Nord. Subito dopo sono 
entrati in sciopero i carrellisti e i 
gruisti seguiti dagli operai delle 
Presse, con fermate di reparto che 
cominciano a provare con i fatti 
che è possibile partire con una 
lotta di tutta la fabbrica. I Sinda- 
cati tentano di limitare il numero 
delle ore di sciopero, ma gli operai 
allargano i tempi della lotta per 
discutere ed organizzarsi. I Sinda- 
cati vogliono fare eleggere agli 
operai i delegati di linea per con- 
trastare più sicuri e poi scaricare 
su di loro il bidone dell’accordo. 
Ma gli operai non ci stanno. 

Il 29 maggio, un corteo di operai 
ferma l’ultima linea che continua- 
va a funzionare, quella della «500». 
Intanto si verificano fermate an- 
che in altre fabbriche della FIAT 
di Torino, come alla Spa-Stura. 
Quando alle linee si riprende a la- 
vorare a strappi, entrano in lotta 
gli operai delle Fonderie. Chiedo- 
no 200 lire in più all'ora sulla pa- 
ga-base e il passaggio da metal- 
meccanici a metallurgici, cioè 30 
mila lire in più al mese, più i pas- 
saggi di categoria. Sindacati e pa- 
drone mettono un po’ di acqua sul 
fuoco, cercando di dare la qualifica 
ai pochi e di negarla ai più. 

Intanto gli operai dell’Officina 
54 (verniciatura e pomiciatura) 
danno l’ultimatum alla direzione. 
Lunedì 16 giugno si uniscono a loro 
gli operai dell’Officina 13 (portie- 
re d’auto) e gli operai dell’Offici- 
na 85 (trasportatori interni a ter- 
mine). Vogliono subito: 

1) Un aumento di 100 lire al- 
l'ora sulla paga-base; 

2) l'abolizione della 3.a catego- 
ria e il passaggio per tutti alla 2.a 
categoria senza capolavoro, che è 
uno strumento di discriminazione 
politica contro gli operai combat- 
tivi; 

3) controllo delle linee, dei tem- 


pi e dei ritmi di produzione. 

Martedì 17 giugno, i Sindacati 
fanno fatica a trovare ancora qual- 
che delegato di linea. Alla fine ne 
strappano alcuni dalle linee e li 
portano a trattare all'Unione indu- 
striali di Torino. Lì la Confindu- 
stria dichiara di poter «dare» al 
massimo 17 lire, Gli operai si ri- 
fiutano di trattare. Un funziona- 
rio della Confindustria esclama 
«vergognatevi! Voi terroni, fino a 
ieri avete zappato la terra, che co- 
sa volete qua? ». 

I compagni tornano in fabbrica, 
comunicano il risultato della trat- 
tativa e gli insulti. Si forma un 
corteo di 10 mila operai che, al 
zrido di «Petere Operaio» e di «Mao 
Tse Tung», investe tutte le linee 
e blocca completamente la produ- 
zione della FIAT-Mirafiori. Il 2.0 
turno è completamente fermo. Nel- 
lo stesso tempo, ci sono fermate al 
Lingotto (Ausiliarie e Avio), alla 
Spa-Stura e alla Spa-Centro. 

Mercoledì 18, l'intervento del 
collettivo di studenti e operai de- 
termina anche la fermata del 1. 
turno, Non esce una sola auto dal- 
la FIAT-Mirafiori. All’azione degli 
operai delle linee si unisce adesso 
lo sciopero dei tecnici del controllo 
elettronico e meccanografico. La- 
voro manuale e lavoro «tecnico» si 
unificano, Giovedì 19 giugno en- 
trano in azione anche gli operai 
del nuovo stabilimento di Rivalta. 
Gli operai si unificano e si ricom- 
pongono nella lotta contro il pa- 
drone. 

OPERAI E STUDENTI, 

perchè «l'Unità » dedica poco 
spazio e per di più nelle pagine 
interne a questi grandi avvenimen- 
ti operai, specialmente negli ulti- 
mi giorni, e soprattutto perchè ne 
tace l'enorme portata per tutti gli 
operai? Perchè questi avvenimenti 
e la loro importanza fanno paura 
all’«Unità», perchè gli operai FIAT 
stanno fracassando ogni program- 
mazione sindacale della lotta, ogni 
controllo della lotta da parte dei 
padroni e dei sindacati. Questo 
controllo Je lotte in atto alla FIAT- 
Mirafiori hanno provato che è pos- 
sibile romperlo adesso. I tempi del- 
lo scontro vengono accelerati nelle 
fabbriche dove il Comitato di Base 
funziona: fuori dallo schema sin- 
dacale! 

Il padrone lo sa: ecco perchè co- 
mincia a licenziare singoli operai 
combattivi alla FIAT, cerca i com- 
pagni nelle loro case e li porta in 
galera. Il padrone non vuole una 
forte unificazione di forza operaia 
e studentesca che sia capace di ro- 
vesciare il piano di sfruttamento di 
questi anni. Perciò il nostro inte- 
resse è di muoverci per organiz- 
zarci in modo stabile e generale, 
proprio mentre padroni e sindacati 
non vogliono che sulle lotte si co- 
struisca la organizzazione perma- 
nente degli operai e degli studenti. 

Padroni e sindacati vogliono iso- 
lare la lotta degli operai FIAT, 
quando i compagni della FIAT so- 
no già riusciti a comunicare la lot- 
ta a tutto il territorio torinese, Per 
non lasciarli soli nella lotta, per 
non fare finire la lotta come vo- 
gliono padroni e sindacati, è inte- 
resse nostro di prepararci e di or- 
ganizzarci per entrare nella lotta 

Per non disperderci e per non 
sprecare energie, occorre anche 
qua a Milano andare alla lotta pre- 
parati e compatti: occorre adessv 
contarsi nei reparti, rafforzare il 
Comitato di Base, collegarsi con le 
altre fabbriche, creare strumenti 
di informazione e di lotta nelle 
scuole e nei quartieri, non smo- 
bilitare durante l'estate, Questo è 
il momento. 

I COMPAGNI DELLA FIAT NON 
SONO E NON SARANNO SOLI. 


LA CLASSE IZ 


POMEZIA 


INTERVENTO OPERAIO 


E’ iniziato, ormai da tre setti- 
mane, da parte di un gruppo di 
studenti ed operai appartenenti al 
Comitato di Base della FATME, lo 
intervento su numerose fabbriche 
(Stifer, Elmer, Feal Sud; Litton; 
Metalfer; Giovannetti) del con- 
centramento industriale di Pome- 
zia. La necessità di superare il li- 
mite aziendale, sinora mantenuto 
dall’azione del Comitato di base, ha 
spinto ai primi contatti ed alle 
prime riunioni con gli operai del- 
le singole aziende di Pomezia. 


Nel corso d queste prime riu- 
nioni (che hanno già dato vita ad 
alcuni nuclei organizzati, come il 
Comitato operaio della Stifer) e di 
quelle settimanali di Coordina- 
mento (cui partecipano anche ope- 
rai di altre fabbriche su cui in- 
tervengono i compagni di «Unità 
Operaia») si è avuta subito occa- 
sione di verificare la validità di 
alcune ipotesi di fondo concer- 
nenti i problemi del livello di clas- 
se a Pomezia, di cui una proposta 
di organizzazione deve necessaria- 
mente tener conto. 


Frammentazione di classe, ca- 
renza di lotte, mancanza di colle- 
gamento fra i diversi settori, bassi 
salari dovuti anche alla forte di- 
sponibilità di forza-lavoro di pre- 
valente estrazione contadina. que- 
sti fattori caratterizzano un livel- 
lo di classe, il cui limite fonda- 
mentale rimane però la forza e la 
efficienza dell'iniziativa e del!l’or- 
ganizzazione padronale. Tener con- 
to di questi fattori nell'intervento 
politico significa + in primo luo- 
go — aver chiaro che un discorso 
sull’organizzazione (se non vuole 
essere astrattamente calato dall’'al- 
to o semplicemente rapportato al- 
l’agglomeramento di quadri operai 
sparsi) deve essere strettamente le- 
gato, e persino subordinato, alla 
crescita politica del livello gene- 
rale di classe. 

In altri termini: il passaggio da 


proletariato generico a classe ope- 
raia, ossia la piena acquisizione di 
un livello di autonomia, non può 
avvenire che attraverso una fase 
di lotta generalizzata e massifica- 
ta su obiettivi salariali. 

Solo estrapolando, da tutti i te- 
mi della condizione operaia, lo 
obiettivo di un «forte aumento sa- 
lariale eguale per tutti» sarà pos- 
sibile innescare a Pomezia un pro- 
cesso di lotta e di organizzazione 
autonome, in cui inserire la stessa 
scadenza contrattuale, 

Per questo la crescita e lo svi- 
luppo dei primi nuclei organizza- 
ti (cui si assiste — oltre che alla 
Stifer — in molte altre fabbriche) 
deve essere finalizzato all’enuclea- 
zione di contenuti generali di lot- 
ta che si pongano immediatamen- 
te come terreno su cui avviare in 
concreto il processo di ricomposi- 
zione di classe e di organizzazio- 
ne di massa. 

Muoversi in questa direzione si- 
gnifica scontrarsi, apertamente e 
fin dall'inizio, con le organizza- 
zioni sindacali, che direttamente e 
indirettamente (mediante l’inter- 
vento d'appoggio del PCI e della 
FGCI) portano avanti una strate- 
gia di lotte articolate, fondata sul- 
la contrattazione — a livello di 
singola azienda — di parti mini- 
me della condizione operaia. 

Bloccare il tentativo sindacale, 
in atto da alcuni giorni, di lanciare 
(prima in alcune fabbriche in cui è 
particolarmente forte la sua orga- 
nizzazione, poi a livello generale di 
Pomezia) una crociata contro gli 
studenti «provocatori» ed ì grup- 
petti «pagati dal padrone» è però 
un compito immediato, la cui solu- 
zione sta tutta nella capacità di un 
contatto di massa con gli operai su 
temi precisi di mobilitazione, 

E’ appunto su questa tematica 
che oggi va imperniato il dibattito. 

Pubblichiamo il testo di due vo- 
lantini, distribuiti nell’ultima set- 
timana, alla Elmer ed alla Stifer: 


OPERAI DELLA STIFER 


Il padrone ha lo strapotere in fabbrica, fa a disfa come vuole. 
Per rendere più efficace lo sfruttamento, per aumentare i suoi profitti, 
usa tutti i metodi. Tiene bassi i salari, perché quando c’è poca produ- 
zione, chi ci rimette è solo l'operaio, e quando la produzione è alta il 
padrone aumenta fortemente i guadagni, mentre l'operaio per guada- 
gnare qualche lira in più, deve ammazzarsi con i ritmi massacranti. 
Licenzia a sua discrezione, fa fare festa quando vuole (venerdì scorso), 
sorveglia in modo stretto tutte le azioni degli operai: capireparto, capi- 
squadra, sorveglianti, telecamere, Questo fa il padrone della STIFER, 
e questo fanno i padroni di tutte le fabbriche, chi con un metodo, chi 
con un altro, è 
IL PADRONE SI PUO’ PERMETTERE DI FARE QUESTO QUANDO 
MANCA L’ORGANIZZAZIZONE DEGLI OPERAI, 

E’ GIUNTO IL MOMENTO DI FAR SORGERE L’ORGANIZZA- 
ZIONE OPERAIA DI BASE IN FABBRICA E IN TUTTA POMEZIA. 


Infatti, come si è verificato alla STIFER lo scorso anno, alla Man- 
tovani quest'anno, le lotte rimaste isolate a livello aziendale condu- 
cono a dure sconfitte. 

E’ importante che cominciate a discutere, a conoscervi, a collegarvi 
fra voi in fabbrica e con gli operai delle altre fabbriche di Pomezia, 
che hanno le vostre stesse esigenze. 

Molti operai pongono l’esigenza dello strumento della Commissione 
Interna che però, come si è verificato nella scorsa lotta, è inefficace 
e debole se non esiste una reale organizzazione di base che esprime 
le reali esigenze operaie, in fabbrica e che è capace di organizzare gli 
operai e di collegarli con quelli delle altre fabbriche. 

Bisovna contrapporre all’organizzazione dei padroni di Pomezia 
l'organizzazione di base della classe operaia di Pomezia. 

ALLA LOGICA DEL PADRONE OPPONIAMO GLI INTERESSI 
OPERAI 

ALL'ORGANIZZAZIONE DEL PADRONE OPPONIAMO LA 
ORGANIZZAZIONE DI BASE OPERAIA. 
18-6-1969 
OPERAI E STUDENTI 
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OPERAI, TECNICI, IMPIEGATI DELLA ELMER 


alla Elmer come in tutte le fabbriche di Pomezia, il predominio 
del padrone permesso dalla sua forza e dalla sua organizzazione, im- 
pone ai lavoratori un pesante sfruttamento. 

Che cosa significhi tutto questo i lavoratori della Elmer lo sanno 
bene: salari di fame, corrispondenti ai minimi contrattuali, che costrin- 
gono gli operai o a fare gli straordinari (che il padrone fa passare come 
facilitazioni, mentre sono un mezzo per sfruttare di più i lavoratori) 
o a fare altri lavori fuori della fabbrica. 

* le qualifiche e gli aumenti che il padrone dà a chi vuole lui 
per dividere così i lavoratori fra di loro; 

* la divisione tra gli operai ed i tecnici, a cui il padrone fa cre- 
dere di essere qualcosa di più e che invece hanno salari di fame 
come gli operai; 

* il contratto a termine è un mezzo di ricatto del padrone che 
gli permette di assumere o di licenziare a seconda delle necessità della 
produzione. 

Tutto questo serve al padrone per dividervi e sfruttarvi meglio, 
ma voi sapete che i vostri problemi sono gli stessi, e sono gli stessi 
per tutti gli operai di Pomezia. L'unico modo per risolverli è contrap- 
porre alla organizzazione ed al potere dei padroni di Pomezia l’orga- 
nizzazione di base della classe operaia di Pomezia. 

L'esigenza di creare una forte organizzazione di base si fa sen- 
tire soprattutto in vista delle prossime scadenze contrattuali, che in- 
teressano oltre ai metalmeccanici moltissime altre categorie di la- 
voratori, 

Troppo spesso nel passato la classe operaia italiana è uscita a 
testa bassa dalle lotte contrattuali: i risultati raggiunti (bassi aumenti 
salariali in percentuale) erano irrisori e non ripagavano gli operai di 
quanto avevano perso con forme di lotte lunghe e che non colpivano 
il padrone. . . 

Questo perchè gli obiettivi che i sindacati avevano stabilito non ri- 
spondevano alle esigenze degli operai. 

Le lotte di questi ultimi anni mostrano però quali sono le reali 
esigenze della classe operaia italiana: forti aumenti salariali uguali per 
tutti per non dividere i lavoratori, ma per unificarli, forte riduzione 
immediata dell'orario di lavoro, parificazione normativa fra gli operai 
e gli impiegati. 

NON BISOGNA PERMETTERE CHE ANCHE QUEST'ANNO GLI 
OBIETTIVI VENGANO DECISI DAI VERTICI SINDACALI; LA 
CLASSE OPERAIA PUO’ IMPORRE LA SUA FORZA E LA SUA 
VOLONTA’ SOLO ORGANIZZANDOSI ALLA BASE. 

Per discutere di tutto questo incontriamoci giovedì al\ ore 18,45, 
(appuntamento al semaforo della Via Pontina). 

18-6-1969 
OPERAI - STUDENTI 


TERNI 


TERNI POLYMER 
LA LOTTA DEVE PARTIRE 


1) 20.000 lire al mese in più, nette in busta, subito per tutti 
— come primo acconto per l'alta nocività nella nostra fabbrica. 
2) Equiparazione normativa con gli impiegati, 
— per avere pagati tutti i giorni di malattia, 
— per godere di un periodo adeguato di ferie. 

Il costo della vita aumenta tutti i giorni, la nostra paga è ferma 
da anni, 

— Dal "66 ad oggi le nostre paghe sono cresciute in media di 14 
lire l'ora, quando il costo della vita è aumentato del 30 per cento, 

— Le nostre paghe oscillano tra le 70 e le 80 mila lire; questo 
non deve essere più sopportato da noi, 

— E’ schifoso poi, che le organizzazioni che dicono di difendere 
gli interessi degli operai, tollerano, anzi garantiscono il permanere di 
questa situazione di fame. 

E’ ora di finirla con queste nostre paghe troppo basse! 

PERCHE’ QUESTA NOSTRA LOTTA SULLE 20.000 LIRE E 
SULL'EQUIPARAZIONE DEVE PARTIRE SUBITO? 

— Perchè ora (prima delle ferie) la fabbrica lavora al massimo, il 
padrone deve ultimare le consegne ai clienti, e questo quindi è il pe- 
riodo in cui ogni interruzione di lavoro è molto svantaggiosa per il 
padrone che farà di tutto per evitarla. 

— Perchè in autunno c’è il rinnovo dei contratti, e noi dobbiamo 
essere in grado di sostenere una lotta dura e con richieste molto so- 
stanziose (120.000 di minimo e 40 ore pagate 48). Per fare questo 
però dobbiamo fin d’ora aprire lo scontro con il padrone: per indebo- 
lirlo con una prima sconfitta e per fortificarci e organizzarci noi 
alla base. 

OPERAI LA LOTTA DEVE PARTIRE SUBITO 

E’ necessario che noi parliamo di queste nostre cose, confrontiamo 
le nostre esperienze, organizziamo tra di noi la lotta contro il padrone. 

E’ necessario che noi, dal basso controlliamo che questa nostra 
lotta vada fino in fondo, raggiunga tutti gli obiettivi, senza accomo- 
damenti di vertice, senza concessioni al padrone, 

Per questo è necessaria l'assemblea alla Polymer, 

L'assemblea deve nascere dal basso, e sono tutti gli operai in 
assemblea che debbono decidere sulle loro lotte al padrone. 

CHI VUOLE L'ASSEMBLEA VUOLE LOTTARE PER GLI IN- 
TERESSI DEGLI OPERAI. 

CHI NON VUOLE L’ASSEMBLEA HA PAURA DI CONFRON- 
TARSI CON GLI INTERESSI DEGLI OPERAI. 

COMITATO OPERAI - STUDENTI 

COMINCIAMO A PARLARE OGGI DI QUESTE COSE. ALLE 
12 DAVANTI ALLA FABBRICA. 
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LA CLASSE IZGILIA 


LOTTA 
DURA 


INSERTO 1 


SCADENZE 
DI CLASSE 
E 


ORGANIZZAZIONE 
DEL MOVIMENTO 


Con questo articolo di Antonio Negri, “LA CLASSE” ini zia la pubblicazione di una serie di “INSERTI” in cui 


compariranno articoli firmati. 


U 


La struttura generale del giornale resta la stessa: reste rà inalterato il carattere di elaborazione collettiva che 


“LA CLASSE” ha avuto finora. 


pubblicato nel numero 37 dei Quaderni Piacentini 

(« Movimento studentesco, PCI e centro-sinistra »), 
per la ricchezza dei temi implicati nell'analisi, può valere 
come utile punto di riferimento per un discorso che voglia 
tentare un'ulteriore precisazione degli obiettivi politici e 
delle forme di organizzazione del Movimento, all’interno 
delle generali scadenze della lotta di classe operaia. Lo si 
terrà perciò costantemente presente, anche se diverse potran- 
no essere sia l’accentuazione di alcuni elementi preliminari 
di analisi sia la definizione degli obiettivi del Movimento 
nell'attuale fase della lotta di classe. Essenziale sembra tut- 
tavia che attorno ai temi proposti da Rieser-Volterra si 
apra nel Movimento, fin d'ora (e purtroppo già in ritardo), 
la discussione — nella consapevolezza che il processo di 
organizzazione passa attraverso il chiarimento, e se necessa- 
rio attraverso lo scontro, sulla linea politica del Movimen- 
to dentro la lotta di classe operaia. 


L’ ARTICOLO di Vittorio Rieser e di Mario Volterra 


1, -Il punto di vista del capitale e del movimento operaio. 
EMBRA che l'elemento essenziale, sottolineato da Rie- 
I) ser-Volterra nella loro analisi del punto di vista del 
capitale, consista nell’evidenziare l'esigenza padronale 

di un rilancio del riformismo. Difficile negarlo: attorno 
al «progetto 80» l'utopia riformistica si è scatenata, — non 
al punto però da nascondere le reali urgenze e possibilità 
che muovono il capitale: da un lato (come notano Rieser- 
Volterra) l'urgenza di rispondere e di contenere in forme 
nuove il massiccio attacco che viene sviluppandosi nella 
società intera, dall'altro — forse — la disponibilità capi- 
talistica di forti margini economici accumulati in questi ul- 
timi anni ed ora utilizzabili in funzione di rilancio e di 
contenimento (ma su questo dovremo tornare), A_comple- 
tare il quadro del rilancio riformistico s’aggiunge, nel 
campo capitalistico, una fondamentale revisione ideologi- 
ca, una apertura nuova e positiva alla considerazione della 
possibilità di integrazione diretta del PCI, nonchè la con- 
seguente autocritica dell'uso «doroteo» — moderato € 
repressivo — del governo. Certo, possono sorgere parec- 
chie difficoltà all’interno di questo progetto, sia econo- 
miche che politiche che sindacali, ma il rischio va corso, 
immediatamente, salvo riequilibrare l’intero meccanismo 
non appena la fase acuta dello scontro sia stata supera- 


ta, — riequilibrare l’intero meccanismo attraverso una 
riforma delle istituzioni, attraverso il consolidamento isti- 
tuzionale del nuovo «blocco storico ». 

Per quanto riguarda la politica del movimento operaio 
Rieser-Volterra tracciano una sorta di calco negativo e 
complementare rispetto all'analisi del riformismo capitali 
stico: l'organica adeguatezza della prima al secondo è 
in particolare verificata nello sviluppo delle tesi PCI sulla 
«nuova maggioranza» e nell’articolazione tattico-organiz- 
zativa messa in atto dal movimento operaio nell'azione 
volta a raggiungere quell’obiettivo. 

Sarebbe dunque difficile non concordare con questo 
quadro d'insieme dell’operazione capitalistica, quadro tan- 
to più credibile quanto più in esso si approfondisce la 
identificazione delle concrete movenze del riformismo ca- 
pitalistico (e del suo complemento comunista) nell’opera- 
zione di contenimento della pressione di classe, e quanto 
più si perfeziona la definizione delle antinomie (tuttavia 
risolubili attraverso opportuni meccanismi: quindi mere 
difficoltà) aperte all’interno dei due schieramenti quando 
sulla loro nervatura organizzativa, sulla vischiosità degli 
apparati e sulla tradizione ideologica si ripercuotono i 
rispettivi progetti politici. Davvero, allora, nel tentativo 
di rilancio del riformismo si vede consistere il momento 
fondamentale dell’attuale fase capitalistica, Mai, d’altron- 
de, era tanto profondamente proceduto l’incontro fra il 
riformismo dì parte capitalistica ed il riformismo del mo- 
vimento operaio. 


ELL'ILLUSTRARE la loro proposta di analisi, Rie- 
ser-Volterra propongono spesso, a chiarimento del 
nesso lotte-capitale-riformismo, l'analogia fra la fase 

attuale ed il periodo '62-'64, A mio avviso sorge qui una 
prima difficoltà di lettura, o, meglio, si apre qui uno spi- 
raglio alla considerazione di elementi di definizione del- 
l’attuale congiuntura politica del capitale forse insufficien- 
temente valutati da Rieser-Volterra, di elementi di defi- 
nizione la cui considerazione può condurre a divergere 
nelle conclusioni del discorso di analisi e nelle conse- 
guenti proposte politiche. Vale a dire che l’analogia fra 
attuale congiuntura politica del capitale e congiuntura 
dei primi anni ’'60, e soprattutto fra meccanismi. di solu- 
zione allora ed ora messi in atto, sembra solo teoricamente, 


genericamente valida: l'analogia sembra infatti riguardare 
la forma complessiva dei comportamenti capitalistici di 
contenimento, non la loro natura e i contenuti specifici 
cui questo si applica. Allora come oggi, infatti, il capi 
tale rispose alla generalizzazione dell'attacco operaio nella 
società con una ristrutturazione complessiva dell’apparato 
politico di governo dell'economia e della società, con l’ap- 
profondimento dell'esperienza di pianificazione e con l’in- 
tegrazione in questo processo di cospicue forze dell’oppo 
sizione del movimento operaio. Ma quale sia la specifica 
ed irriducibile qualità della attuale congiuntura economi 
ca del capitale, della sua crisi politica ed istituzionale, e 
conseguentemente del modello riformistico oggi proposto, 
— questo occorre sottolineare, se non si vuole che l’ana- 
logia formale dei comportamenti travolga la specificità 
delle situazioni considerate. 


ER rispondere all'interrogativo proposto — su quali 
pP siano i livelli attuali e specifici della lotta di clas- 
se, bisogna fare un discorso un po' lungo che riguardi 
complessivamente la vicenda italiana degli anni ’60, che 
registri la sperimentazione della programmazione e quali 
fichi il suo primo attuale fall-out, che s’addentri nella 
definizione dei mutamenti della composizione organica di 
capitale e della composizione politica di classe operaia. 
Ora, i primi anni '60 hanno visto concentrarsi sul ter- 
reno del piano l'insieme dei rapporti di classe. L'iniziativa 
— sia dal punto di vista capitalistico, sia dal punto di 
vista dell'attacco operaio — si sviluppa per la prima volta 
coinvolgendo l’intera serie delle connessioni sociali di una 
economia matura e pianificata, ma insieme si attua in ter- 
mini puramente quantitativi. E’ il grande momento del 
salario come categoria sociale, della rincorsa fra pressione 
salariale, costi da lavoro, prezzi e produttività; è il mo- 
mento della massiccia pressione della domanda operaia 
dentro, contro, oltre l'offerta capitalistica, L'azione capi- 
talistica è anch'essa completamente collocata in questa di- 
mensione quantitativa; riconosciuto lo sviluppo come ef- 
fetto della pressione massiccia di classe operaia. ciò che 
interessa preservare, sia pur dinamicamente, sono le pro- 
porzioni determinate del rapporto di potere. Ma la vicen- 
da di uno sviluppo (del dominio capitalistico sullo sviluppo) 
così caratterizzato trova presto un termine: la pressione 
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salariale si fa sempre più insostenibile, determinando cl- 
fetti inflazionistici la cui figura e dimensioni sono diffi- 
cilmente controllabili; determinando alternativamente, nel 
fronte dei padroni, la volontà di mettere fine alla sequen- 
za attraverso il blocco dei salari, e quindi pericolose ten- 
denze al ristagno dello sviluppo complessivo. Il capitale 
italiano si è prima mosso fra queste alternative, ma ha 
poi finito con lo scegliere di mettere in atto una politica 
di redditi sostanzialmente repressiva, di comprimere la 
pressione della domanda poichè troppo grande era il pe- 
ricolo di farla funzionare per lo sviluppo. La classe operaia 
italiana mostrava infatti di utilizzare il meccanismo dello 
sviluppo per obiettivi sempre più incontenibili, — material- 
mente e politicamente — (in una circolazione continua 
delle due motivazioni). Ne è venuta allora, attorno alla 
metà del decennio, una situazione di sostanziale ristagno: 
il livello di investimenti del 1963 non è più stato raggiun- 
to, anzi — nei cinque anni successivi al 1963 — gli inve- 
stimenti sono declinati di continuo, Inoltre la politica di 
blocco dei salari non ha sostanzialmente recuperato margi- 
ni consistenti allo investimento se è vero che la pressione 
operaia è passata oltre la sconfitta congiunturale del 1964 
e che, a partire da quegli anni il costo del lavoro ha 
mediatamente eguagliato 1 livelli di aumento della produt- 
tività (vedi Forte in Economia e Lavoro, Il, 1968, 3). (A 
partire da questi dati va quindi fin d'ora accentuata la 
già accennata riserva sull’affermazione di Rieser-Volterra 
relativa all'accumulazione capitalistica in questi ultimi anni 
di ingenti riserve utilizzabili per il blocco della prossima 
lotta contrattuale. Per ben che vada, tale rilievo riguarda 
solamente la grande industria — tecnologicamente aggio na- 
ta. Comunque il problema è ben lungi dal poter essere 
risolto attraverso l’uso di forti margini...). 


Ma se da un lato lo scontro di classe nello sviluppo 
ha indotto, dietro la pressione operaia sul salario, dietro 
l’insostenibilità di tale pressione da parte capitalistica, una 
tendenza al ristagno e quindi una situazione almeno di 
pesantezza nello sviluppo (nelle loro analisi pur sempre 
apologetiche gli analisti sprecano, a proposito dello svi- 
luppo, aggettivi come «pallido», «contenuto», «fragile», 
ecc.), ben più gravi sono le conseguenze che le lotte dei 
primi anni ‘60 hanno residuato sul terreno politico. Qui il 
capitale ha dovuto verificare la precarietà generale del 
proerio controllo politico sulla società. Man mano che 

meccanismo della produzione socialmente pianificata si 
muoveva, sempre più esso induceva ed estendeva, in pa- 
rallelo all'assoggettamento di vasti strati sociali alla disci 
plina coliettiva di fabbrica, la forma operaia della lotta 
collettiva, di massa contro la figura sociale del rapporto 
di produzione. Alla proletarizzazione crescente si accom. 
pagnava l’uso operaio crescente della società proletarizzata. 
L'operaio di linea, questo tipico prodotto dell’epoca della 
organizzazione tayloristica del lavoro, viene dalle tecniche 
keynesiane di programmazione proiettato nella società, fatto 
figura sociale complessiva: ed esso porta intera nella socie- 
tà la rabbia anticapitalistica che la schiavitù della catena 
determina. All'endemicità della lotta alla linea si accom- 
presa l'endemicità della lotta operaia nella società, della 

ta sociale contro il capitale. Il gatto selvaggio si fa 
lotta di massa, il giovape operaio di linea costruisce il 
maggio francese. In Italia la straordinaria spinta degli ul- 
timi anni '50 e dei primi '60, la prima maturazione della 
ammazione capitalistica determinano effetti se possi- 
ile ancor più sconvolgenti di quelli determinatisi in tuttì 
i paesi che abbiano attraversato questa fase: un fall-out 
rogrammatorio eccezionale, tanto più intenso quanto più 
intensi e profondi erano gli squilibri. le arretratezze, le 
vischiosità istituzionali della società e del capitale italiani. 
La formidabile esplosione del movimento studentesco è il 
segno più marcato di un disegno complessivo di insubor- 
dinazione sociale, immagine rovesciata della massificazione 
sociale del dominio capitalistico. E qui i meccanismi istitu. 
zionali del controllo sociale si sono spezzati, la crisi poli- 
tica si è fatta endemica, e cumulativo il processo di disso- 
luzione dei vecchi equilibri di potere. 


Questo è dunque il lascito degli anni ’60: una crisi 
profondissima determinatasi dentro e contro la specifica 
qualità del progetto capitalistico di sviluppo per gli anni 
'60; una risposta operaia massificata che ha rovesciato i 
termini quantitativi del particolare tipo di sviluppo allora 
voluto dal capitale. 


UESTA premessa è essenziale per cogliere la speci- 

fica qualità dell’attuale congiuntura politica del ca- 

pitale e conseguentemente per definire la figura 
specifica del modello riformistico oggi proposto — che in- 
fatti è questo il problema che ci siamo posti. 

Ora, in questa situazione determinata, il capitale, è co- 
stretto a dare una risposta adeguata. La sua necessità è 
quella di rompere l'endemicità della lotta. la massifica- 
zione della pressione operaia sul salario, la serie delle con- 
seguenze politiche che ne vengono sull'intero terreno socia- 
le: esso deve, da un lato, ricostruire margini economici 
di sviluppo; dall'altro, ricostituire condizioni di consenso. 
L'attuale congiuntura politica del capitale (dello sviluppo) 
implica questo tipo di risposta: opporsi, rompere l’emer- 
genza materiale e politica del potere operaio nella socie- 
tà. Ma qual è la via per pervenire a questa soluzione, 
per raggiungere quest'ohiettivo? 

Nel dare risposta a questo interrogativo il discorso 
deve articolarsi, attento a non confondere il progetto teo- 
rico più adeguato alle esigenze del capitale e le condizioni 
storiche entro cui il progetto è costretto per farsi reale. 
Consideriamo prima il progetto teorico del capitale, quin- 
di le condizioni politiche entro cui viene attuandosi. 


Dal primo punto di vista sembra che la scienza del 
padrone abbia a suo modo operato una scelta adeguata 
al fine propostosi: rompere l’uso operaio della proletariz- 

crescente è possibile solo attraverso una iniziativa 
innovativa generale che, sul piano dell’organizzazione di- 
retta della produzione, distrugga la continuità della figura 
massificata dell'operaio di linea; che sul piano dell’orga- 
nizzazione della fabbrica sociale, riarticoli complessiva- 


menie la struttura massificata della domanda, impedendo 
gli effeui della sua pressione globale ed unitaria. 

Vediamo i singoli termini del progetto capitalistico. 
Innanzitutto, una scelta innovativa generale: il deteriora- 
mento del sistema complessivo del potere capitalistico s'è 
a tal punto approfondito da bruciare in partenza ogui 
intervento che non insista sulla generalità dell'ordinamen- 
to; ed esso deve insistervi ripercorrendone la ragione in- 
terna, che va dalla fabbrica alla società, dalla produzione 
diretta all'organizzazione complessiva. Innovazione, quindi, 
che radicalmente ristrutturi tutti i rapporti di forza allo 
interno del processo industriale e sociale e ponga nuove 
condizioni per il dominio del capitale. Eccoci così alla 
determinazione del progetto dentro il livello produttivo 
diretto: l'uso capitalistico dell'automazione, nel rispondere 
alla finalità prescritta, interviene modificando radicalmen- 
te la figura del lavoro produttivo e la composizione della 
forza-lavoro complessiva. Comprime al più basso livello 
della scala produttiva l'operaio di linea o lo esclude av- 
viandolo ai ghetti della «grande società»; tenta d'altra parte 
l'esaltazione selettiva del nuovo quadro dell'automazione, 
chiamandolo a partecipare all'etica ed ai privilegi di que- 
sto nuovo nazismo. Al salto tecnologico corrisponde così 
una «politica attiva del lavoro» la cui finalità consiste nel 
mettere in essere un meccanismo selettivo di partecipa- 
zione e/o di esclusione, tale da porre completamente nelle 
mani del padrone il controllo del ciclo produttivo, tale da 
limitare nella misura massima l’uso operaio della continuità 
dell’organizzazione produttiva. A partire da questi presu 
posti anche le tecniche e gli obiettivi del controllo sociale 
complessivo vengono modificate: a quell’uso — grossolana- 
mente keynesiano, eppure effettivo — di moltiplicatori 
della domanda e di acceleratori degli investimenti che 
puntava essenzialmente sulla costituzione di un prodotto 
globale sufficiente ad assicurare equilibrati ritmi di svilup- 
po, si sostituisce il disegno post-keynesiano di manipola- 
zione complessiva delle componenti del mercato a fini 
direttamente politici, 

Questo, dunque, nelle sue generalissime caratteristiche, 
il progetto del capitale. La sua necessità è palese: nella 


misura in cui — prima — la lotta spinge la pressione 
massificata dell'operaio di linea a qualificarsi in termini 
di richiessta generale di potere — poi — l'automazione 


riqualifica il lavoro produttivo come potenza produttiva 
sociale e ne moltiplica l'impatto, nella stessa misura il 
capitale non può non vedere in ciò una potenzialità ever- 
siva generale, La radicalità del suo progetto è quindi 
adeguata alla pericolosità della situazione. Nel correre al 
rimedio esso deve progettare, attraverso l’articolazione tec- 
nologica del suo modo di produrre e della società, lo 
schiacciamento di ogni ulteriore insorgenza di potere ope- 
raio, 

Se poi, sempre tenendoci al mero progetto teorico del 
capitale, guardiamo a come l'iniziativa innovativa generale 
agisca sulla nuova organizzazione del consenso, non po: 
tranno che risultare confermate le annotazioni fin qui fatte. 
Dalla teoria dell'impresa alla teoria del «nuovo stato indu- 
striale» ovunque cogliamo l'ansia di istituzionalizzare que- 
sti nuovi rapporti di partecipazione e — contemporanea 
mente, nelle stesse strutture, negli stessi tempi — l'esigenza 
di organizzare lo sviluppo politico entro gli schemi di una 
rigida selezione. Il rapporto fra coercizione e consenso 
tende a farsi sempre più stretto ed interno: la funzione di 
governo tende a rappresentarsi immediatamente come luogo 
di consenso, la funzione di rappreservanza ad annullarsi 
in quella di organo diretto dell'esecuzione. La vecchia so- 
stanzialità dell'ordinamento normativo si diluisce in schemi 
d'ordine procedurale-processuale che vorrebbero mostrare 
la decadenza dell’azione repressiva dello stato, mentre mo- 
strano soltanto la nuova qualificazione dell'iniziativa re- 
pressiva: quella di presentarsi nella forma della selezione. 
La stessa proceduralità dell'ordinamento si mostra dunque 
per quello che è: la procedura è in realtà una normativa 
della partecipazione selettiva. 


e detto che, nel suo piccolo, il capitale italiano non 

abbia tentato di muoversi in questa prospettiva. In 
etfetti l'urgenza della crisi è tale e la sua natura tanto 
determinata che il ceto capitalistico italiano non poteva 
non apprezzare la singolare adeguatezza del progetto. Al- 
cune delle più importanti iniziative del capitale sociale in 
questi ultimi anni si sono mosse in questo quadro. Dal 
problema del pieno impiego delle risorse nel quadro di 
una manovra non solo sulla domanda ma anche sull’otter- 
ta, al tentativo di riqualificazione e di ulteriore specializ- 
zazione dei settori produttivi; dalla scelta di una politica 
per lo sviluppo imperniata sui poli all'iniziativa per una 
politica attiva del lavoro; dai vari tentativi di precisazione 
e riqualificazione dell’azione fiscale al problema della ri- 
qualificazione della spesa pubblica, così come in molti 
altri interventi più determinati (basterebbe al proposito 
seguire le vicende della politica di incentivazione agli in- 
vestimenti nell'ultimo anno): in tutto ciò si può leggere la 
piena consapevolezza del problema e della via da scegliere 
per risolverlo, della qualità specifica della congiuntura po- 
litica e dell'iniziativa necessaria a superare la crisi. Perchè 
allora fino ad oggi questa consapevolezza non ha avuto la 
forza di farsi innovazione politica complessiva? UV ancor 
peggio: perchè ciascuna misura anzichè costituirsi nell’ef- 
ficacia di un disegno risolutivo, ha finito per inserirsi in 
un processo cumulativo di crisi istituzionale? 


In effetti qui il circolo si chiude: è la stessa intensità 
delle lotte che impone al capitale l'iniziativa imnovativa 
generale e che insieme glicla impedisce. Anzi, più che di 
un circolo si tratta di una spirale entro cui ogni problema 
non risolto si ripresenta aggravato, ogni soluzione parziale 
appesantisce la crisi dello assieme. Ad esempio, la neces- 
sità di chiudere una questione «sociale» particolare, giunta 
al limite dell'esplosione (come le pensioni), non può che 
farsi attraverso l’aggravamento della fiscalità indiretta ed 
indiscriminata sui consumi: ma ciò incide direttamente e 
limita sostanzialmente l'efficacia del progetto globale rela- 
tivo alla riqualificazione generale dell'intervento capitali 


da, E QUESTO è il progetto capitalistico complessivo, non 


stico per quanto riguarda la fiscalità e la spesa pubblica. 
D'altra parte ogni ulteriore ritardo nel risolvere (comun- 
que nell’attutire) una questione sociale di quell’asprezza 
avrebbe approfondito e reso più esplosiva l’intera situa- 
zione. Una volta in una situazione analoga, il problema 
sarebbe stato lasciato lì, ad inzancrenire. ora non e piu 
possibile perchè — come abbiamo visto — il senso della 
iniziava operaia @ quello dell’offensiva, della lotta conti- 
muamente riaperta a livello sociale. La qualità della Jotta 
è oggi specificata anche dalla sua dimensione, dalla sua 
immediata capacità di comunicarsi orizzontalmente nella 
società proletarizzata, — oltre che dalla capacità di farsi 
continuamente in fabbrica lotta di potere. 


Solo qui, in questo essere risucchiato da condizioni 
contradditorie che lo riducono all'impotenza, il capitale ita- 
liano scopre intera la crisi del proprio assetto politico. Ne 
scopre cioè la globalità e l'intensità: la qualità della crisi 
politica impone quindi una soluzione altrettanto globale 
ed intensa. Non vi sono margini né fasi interlocutorie 
possibili. Nel ceto capitalistico oggi senti un senso di fru- 
strazione profonda che esige violenza nella soluzione del 
problema, senti un’inaspettata intelligenza della gravità 
della situazione che vuole per la crisi una soluzione ade 
guata al suo grado di globalità ed alla sua intensità. 


L PUNTO di vista del movimento operaio è sostan- 
I zialmente analogo. Ancora una volta ogni somiglianza 

fra congiuntura (e superamento della congiuntura) nel 
1962-64 ed apprezzamento dell'odierna crisi è affatto ina 
deguata. Non solo per l’ovvia ragione che il PCI non è 
il PSI ma un partito ben più equivocamente — eppur 
efficacemente — agganciato alla vita del «popolo», ben 
più capace di una azione di manipolazione e/o repressione 
nei suoi confronti; ma perchè la dimensione della crisi anche 
a questo livello viene giustamente valutata nella sua esten- 
sione e gravità, Il PCI sa che una manovra di vertice, 
tipo centro-sinistra, sarebbe oggi destinata ad una vita 
ancor più effimera di allora. Esso non vuole perciò una 
«nuova maggioranza» come mero inserimento nell’area o 
nel luogo di governo: la «nuova maggioranza» deve for- 
marsi lungo tutto l'arco del rapporto fra società e stato. 
In questo guardare più in là il PCI si ritrova con la sezio 
ne più avvertita del ceto capitalistico. La risposta alla 
crisi, la «nuova maggioranza» non possono che essere nuo- 
vo «blocco storico», riqualificazione generale dello stato 
e del riformismo, La proposta di un «patto costituzionale» 
si è sì definita come proposta di un nuovo equilibrio go- 
vernativo ma — non a caso, contemporaneamente — s@- 
prattutto come proposta di riforma istituzionale, di un 
riassetto generale del rapporto fra esercizio del potere ed 
espressione del consenso. 


Ma perché tutto questo possa verificarsi è necessario 
che condizioni strutturali adeguate siano date. Il capitale 
propone a questo scopo, a fondazione del rilancio della 
forma democratica dello sviluppo, un intervento inr.cvati- 
vo generale che riorganizzi adeguatamente la forza lavo, 
spezzi la possibilità della pressione massificata di classe. 
ricrei margini di accumulazione sociale. La «nuova mag- 
gioranza» esige le stesse condizioni: essa è progetto demo- 
cratico di gestione del rapporto di sfruttamento attraverso 
la partecipazione selettiva, la sua scala di valori si raggru- 
ma nell'idea di una giusta organizzazione del lavoro, i suoi 
tempi sono quelli del blocco dell’azione operaia, la sua 
forma generale è quella dello sviluppo capitalistico nella 
maturità industriale. E se le condizioni previste dal model- 
lo non. sì danno, se la lotta operaia ne impedisce il realiz» 
zarsi, allora il problema di una ristrutturazione di class 
operaia tale da permettere il rilancio del riformismo si 
condensa, per il movimento operaio come già per il capr- 
tale, nell'iniziativa di attacco contro la classe operaia, si 
configura come progetto di scontro politico, di sconlitta 
politica della classe operaia, Il rilancio dell’iniziativa capi 
talistica e revisionista deve passare attraverso la distruzio- 
ne della capacità operaia di attacco, attraverso lo schiac- 
ciamento di ogni insorgenza di potere operaio nella fab- 
brica e nella società, 


QUESTO punto va posto il problema delle scadenze 

contrattuali. Rieser-Volterra sembrano sottovalutare 

l'importanza decisiva che esse assumono all’inter- 
no del disegno capitalistico. Ciò deriva da un’insuffi- 
ciente valutazione di quelle caratteristiche nuove, qua- 
litative dell’attuale congiuntura e di quell’urgenza capita- 
listica di risolverla in senso affatto determinato, su cui ci 
siamo fin qui soffermati. Il capitale è in realtà costretto 
ad esaltare politicamente le scadenze contrattuali come 
momento decisivo del proprio sviluppo — così come pa- 
rallelamente vi è costretto il movimento operaio. Ora, di 
questa condizione capitalistica, dobbiamo fin d'ora sotto 
lineare decisamente il significato tutto politico. E’ ragio- 
nevole ad esempio, e d'altra parte assolutamente coerente 
con quanto fin qui sostenuto, che — come ritengono Rie- 
ser e Volterra — il capitale mostrerà una particolare rigi- 
dità sulle questioni relative ai problemi dell’organizzazione 
del lavoro e della politica dell'occupazione, mentre sul 
piano salariale esisterà forse qualche superiore margine 
di concessione così come sul piano della politica assisten- 
ziale. Ma tutto ciò sarà, come non mai, subordinato alle 
condizioni generali dello scontro politico, Dalla lotta con- 
trattuale deve uscire una classe operaia battuta, nella scon- 
fitta debbono porsi le condizioni affinchè il salto tecnolo- 
gico possa definitivamente attuarsi e, con esso, nuove forme 
di consenso stabilizzarsi: è con questo atteggiamento che 
il capitale si presenta alla scadenza, 


Per misurare ed approfondire l'analisi dell'impatto del- 
la sua iniziativa, per ricomprendervi l’azione del movi- 
mento operaio, sarà bene ora vedere come si esprime il 
punto di vista operaio. 
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SLA CLASSE IZIITII 


2. - ll punto di vista di classe operaia. 


E L'URGENZA dello scontro sul terreno contrattuale 
tm rappresenta il momento centrale dell'iniziativa capi- 

talistica oggi, non è detto che esso costituisca un 
momento centrale ed il punto di vista di classe operaia. 
Rieser-Volterra, ad esempio, se non lo negano direttamen- 
te, ne sottovalutano tuttavia l’importanza e comunque ri 
fiutano di accettare la scadenza contrattuale come sca- 
denza propria della classe operaia. Certo, la necessità di 
impedire la stabilizzazione generale del sistema è posta 
come obiettivo imprescindibile e primario: ma la realiz 
zazione di questo compito è affidata da Rieser-Volterra più 
che allo scontro generale di classe sul terreno del piano 
e dei contratti, alla possibilità di articolare socialmente, in 
maniera sempre più estesa, una sorta di guerriglia anti 
istituzionale il cui nodo teorico-pratico sembra loro ri 
siedere nell’approfondimento e nello sviluppo della tema- 
tica e del lavoro sul «ruolo professionale», punto in cui 
la proletarizzazione crescente può svelare la sua intensità 
e sollecitare una risposta soggettivamente congrua e social- 
mente articolata. Se fosse permessa un’esemplificazione 
paradossale, si potrebbe dire che Rieser-Volterra, più che 
sulla classe operaia, puntano essenzialmente sullo allarga- 
mento dello schieramento proletario: ma questa è natural. 
mente un'alternativa paradossale! 


Riproponiamoci allora l'interrogativo iniziale chieden- 
doci quale sia il punto di vista di classe sulla scadenza 
contrattuale. A mio avviso, per esprimersi sia sull’inte- 
resse di classe a proposito della scadenza contrattuale, sia 
sui problemi inerenti all'eventuale possibilità di puntare 
politicamente su di essa, è preliminarmente necessario ve- 
dere che cosa sia successo in questi anni dentro Ja classe 
operaia, E' quanto cercheremo di fare in questo paragrafo; 
nel successivo torneremo a discutere sull’effettualità poli- 
tica del problema della scadenza contrattuale e sulle sca- 
denze del movimento complessivo di classe. 


questi anni? Che cosa è successo dentro un rapporto 

di fabbrica sempre più dispotico, dentro la massifi- 
cazione delle lotte, dentro la ripetizione continua e l’al- 
largamento dello scontro dalla fabbrica alla società? Assu- 
mere il punto di vista delle lotte è a questo punto essen- 
ziale: a ben guardare, l'elemento fondamentale della situa- 
zione risiede ancora una volta qui. Vale a dire che, se la 
precarietà subita dallo sviluppo capitalistico — e coinvol. 
gente i meccanismi di formazione del consenso — deriva, 
come si è visto, dalla continua pressione esercitata in que- 
sti anni dal movimento di classe operaia sui margini del 
processo di riproduzione del capitale, pure questa si spe- 
cifica e diviene esplosiva solo riguardando la nuova qualità 
delle lotte, il nuovo tipo di obiettivi e la nuova forma 
della loro organizzazione. Il passaggio fondamentale delle 
lotte operaie in questi anni è appunto ,da segnarsi a) nello 
approfondimento delle loro caratteristiche di autonomia, 
b) nella articolazione e nella riqualificazione interna della 
autonomia operaia, c) nella conseguente prima proposizio- 
ne di massa di nuove forme di organizzazione. 


Cla è dunque successo dentro la classe operaia in 


Sul primo di questi punti non torna conto soffermarsi, 
tanto la generalizzazione dell'autonomia è tema noto e 
caratteristica ricorrente delle lotte operaie: è tema e ca- 
ratteristica, ormai di lungo periodo, legata alla massitica- 
zione della lotta sul salario, alla forma del lavoro produt- 
tivo organizzato alla linea, registrato dalla politica keyne- 
siana dì controllo dinamico degli equilibri da redditi — 
corrispettivamente connessa, dal punto di vista operaio 
al rifiuto della funzione sindacale di compressione, rigida o 
articolata che sia, comunque di contenimento della dina- 
mica delle lotte entro le grandezze e i rapporti di potere 
statuti dal piano. L'estensione di questo rifiuto («no al 
piano del padrone! », «no al sindacato come istituzione 
del piano! ») è, come si è detto, ormai talmente generale, 
da aver indotto trasformazioni nello stesso progetto capi- 
talistico e sindacale di contenimento delle lotte: alla lunga, 
intatti neppure il controllo strategico delle lotte attraverso 

loro frammentarizzazione, l'isolamento, l’articolazione 
repressiva, ecc., è più possibile, — a meno di non essere 
coinvolti in tendenze al ristagno e in una situazione di 
crisi endemica (sempre che il controllo strategico delle 
lotte fosse consentito a livelli in cui l'autonomia operaia 
dimostra invece di saper rovesciare in attacco ogni mano- 
vra sindacale e padronale di contenimento). Dall’approfon- 
dirsi dell'autonomia operaia, il capitale è quindi piuttosto 
indotto a cercar lo scontro, a prefigurare continuamente 
livelli di ristrutturazione che gli siano consentiti da pun- 
tuali vittorie sulla classe operaia, da innovazioni nei rap- 
porti di potere. ._ 


Ma tino a che punto questo progetto capitalistico non 
è stato anticipato dai movimenti delle lotte? Qui le altre 
sottolineate nuove caratteristiche dei movimenti di classe 
operaia vanno analizzate, E non è facile farlo, per chi viva 
l’attuale fase di lotte, tanto il quadro può apparire esal- 
tante, Sembra infatti che, mentre il capitale punta sui con- 
tratti, — e quindi su un momento di sconfitta della classe 
operaia e di rilancio della organizzazione dello sfruttamento 
(e quindi ancora sulla «nuova maggioranza» come condi- 
zione politica di controllo) —, il livello delle lotte di classe 
operaia lo anticipi rovesciandone le scadenze offensive. 
Sembra si possa dire che se il capitale prepara gli anni 
770 e una ristrutturazione adeguata della forza lavoro per 
la continuità del suo dominio, — la classe operaia già viva 
gli anni ’70. E l’affermazione è meno paradossale di quan- 
to a prima vista possa sembrare. In effetti nelle lotte, 
quell'articolazione che il capitale cerca di far passare den- 
tro e contro la classe operaia, la trovi già politicamente 
funzionante contro il capitale. L'autonomia operaia si è 
infatti man mano riqualificata scoprendo dentro di sé la 
nuova qualità del lavoro produttivo, come lavoro sempre 
più astratto; ed ha scoperto questa nuova realtà del la- 
voro nella misura in cui l’intensità delle lotte ha conqui- 
stato a sé ed implicato nel movimento generale anticapi- 
talistico i livelli più raffinati di lavoro produttivo e tec- 


nico, — rovesciando così la nuova struttura del modo di 
produrre plusvaiore, il « tlusso » delia proauzione capita- 
listica, la condizione sempre più prossima ail astrazione 
eguale e generale di valore, in conunuità delle lotte, Con- 
tinuità non solo temporale ma intensiva, qualitativa, so- 
stanziale. L'articolazione di lavoro non qualiticato e di 
lavoro tecnico, prima di poter essere usata direttamente 
contro la classe operaia all'interno del processo di ristrut- 
turazione capitalistica per gli anni ’'70, è stata scoperta 
dagli operai e dissolta nellidentità del lavoro astratto. La 
condizione tecnica è siata tramuiata in occasione di ricom- 
posizione politica. « Aumenti eguali per tutti! », allora, 
perché tutti siamo egualmente dentro questo circuito tota- 
lizzante della produzione di capitale. 


Né qui si arrestano il rovesciamento operaio dell’arti- 
colazione capitalisuca del lavoro produttivo e la riquali- 
ficazione dell'autonomia operaia. In ettetti l'unità del la- 
voro scoperta direttamente nella lotta, all’interno della ri- 
composizione politica della classe, tende ad esprimere fino 
in tondo la carica politica che la distingue. sulla scoperta 
del lavoro astratto come condizione eliettuale di unità 
politica si sono così proposti nuovi obiettivi. L'autonomia 
operaia non dice piu solamente: «no al piano dei pa- 
droni »; ora dice: «no al salario », «no all'organizza- 
zione del lavoro », « no al lavoro ». Che è dire, in primo 
luogo, «no all’aggancio salario-produttività », — questa 
chiave di volta deo sviluppo capitalistico, delle politiche 
pianificate del lavoro e dell'organizzazione sindacale del 
lavoro. No a Keynes e a Reuther! No alla forma del sa- 
lario come rappresentazione dell’organizzazione capitalisti. 
ca del lavoro e delle sue determinate esigenze, egualmente 
nella mia busta paga e nell'intera società! Ed anche, fin 
d'ora, no alla possibilità di un nuovo uso capitalistico del 
salario, uso selettivo e repressivo, negli anni *70, nella fab- 
brica e nella società! Ma, in secondo luogo, «rifiuto del 
lavoro » vuol dire: « salario base garantito per tutti, uguale 
per tutti »! In questa parola d'ordine lo sganciamento del 
l'operaio dall'ipotesi fondamentale di tutto il riformismo 
moderno che vuol crescere nello sviluppo, sullo sviluppo 
dello sfruttamento pianificato, si fa proposta positiva, pos- 
sibile nucleo di organizzazione della lotta. In questa luce 
la stessa parola d'ordine, che pur circola largamente, 
« uguali aumenti per tutti », rischia di apparire mastificata: 
davvero la più perfetta uguaglianza rappresenta per questo 
aspetto la più perfetta ingiustizia, Mentie il rifiuto dei 
ritmi, dei cottimi, di ogni torma di incentivazione del la- 
voro, così come della nocività e della gravosità pazzesche 
che sempre più uccidono l'operaio dentro quest’'organizza- 
zione del lavoro: ecco, tutto questo costituisce il contenuto 
positivo del rifiuto del lavoro, ed immediatamente rinvia 
ad una commisurazione sociale dei bisogni come fonda- 
mento della retribuzione, — non più, in nessun modo alla 
funzione lavorativa direttamente esplicata. 


Il rifiuto operaio di lavorare come oggi si iavora nella 
fabbrica rintracciando queste implicazioni generali — po- 
sitive e negalive —, rappresenta così un'indicazione per 1l 
movimento complessivo. Al livello raggiunto dall'autono- 
mia già la classe operaia organizza nell’estraneità al lavoro 
la sua carica di rifiuto e la sua ansia di rivoluzionamento 
dell'intera società del capitale. 


OLITICAMENTE, ed immediatamente, questa ri 

qualiticazione della autonomia operaia in termini 

di rifiuto del lavoro deve allora signiticare rifiuto 
della fondazione produttivistica della « nuova maggioran- 
za è», Deve significare questo rifiuto — e lo rappresenta 
efiettivamente: ogni qualvolta infatti quelle parole d’ordine 
si affermano e quella rabbia operaia contro il lavoro si 
scatena, per vincere debbono rovesciare l’intero quadro 
istituzionale del controllo sindacale e politico sulla classe 
operaia; debbono, oggi in particolare, scoprire la faccia 
repressiva di ogni istanza partecipativa proposta dal par- 
tito e dal sindacato revisionisti alla classe. 


Quest'ovvia riflessione (registrazione) della pratica 
operaia oggi introduce così ad uno dei punti essenziali del- 
l’analisi. Ed è che l'aggressione operaia alla produttività, 
all’organizzazione di fabbrica del lavoro rappresenta infi- 
ne il principale ostacolo alla ristrutturazione capitalistica 
della forza lavoro per gli anni ’70, — e già pone in crisi 
questo progetto. Perché la classe operaia attacca proprio 
là dove il capitale tenta la sua operazione fondamentale: 
la cattura del tecnico, come appropriazione di un lavoro 
già tutto sociale — ed è il lavoro più vivo e già approssi- 
mantesi ad una condizione di astrattezza — da opporre 
alla classe operaia nel suo complesso, conseguentemente 
come riqualificazione, attraverso il livello tecnico, dello 
sfruttamento su tutta la società, Ed è proprio per cattu- 
rare il tecnico che il capitale recupera in specie dal sinda- 
cato, nelle proposte contrattuali, una normativa assoluta 
mente caratteristica (assemblee, comitati paritetici, dele 
gati, ecc.) che dovrebbe introdurre la partecipazione. La 
sconfitta della classe operaia, la compressione della sua 
capacità di agire continuamente, in forme massificate, sui 
margini di produzione del capitale — e tutto ciò costi 
tuisce oggi l'esigenza fondamentale del capitale stesso — 
dovrebbero quindi contemporaneamente essere la cattura 
del tecnico: l'estinzione della classe operaia dovrebbe com- 


pletarsi nell’esaltazione partecipativa del tecnico. Questa 
la democrazia, il comunismo stesso del capitale: repressio- 
ne e partecipazione mostrano ancora qui la loro figura 
unitaria. 

Ora, la classe operaia attacca proprio questo progetto, 
proprio su questo punto. Come sempre, in maniera caratte 
ristica, dentro e contro il capitale, accettandone necessa- 
riamente le scadenze ed il terreno, rovesciandone insieme 
l'articolazione e l’uso. Meglio: la classe operaia ha ricono- 
sciuto in sé e rovesciato l'articolazione intera del progetto 
capitalistico: ha visto l’uso del lavoro astratto non come 
momento di ulteriore separazione bensì come terreno di 
unificazione generale di classe, ha visto in questa prospet- 


tiva se stessa unita contro il lavoro, ha visto la possibilità 
di fracassare il capitale come organizzazione del iavoro. 
Qui, nel rifiuto. nel rovesciamemo del progetto capitali 
stico è davvero il lavoro che distrugge se stesso « come 
oggetto, come miseria assoluta », e che si scopre « possi- 
bilità generale della ricchezza, come soggetto e come alti- 
vità ». « E' il lavoro non come oggetto ma come altiviià, 
non come valore esso stesso ma come sorgente viva del 
valore. Di fronte al capitale, nel quale la ricchezza gene- 
rale esiste oggettivamenie, come realtà, esso è la ricchez- 
za generale, ma come sua possibilità generale, che si con- 
ferma nell’attività come tale » (Marx, Grundrisse, ed. it., 
vol. 1, p. 280). Che si conferma oggi nella lotta, nel rove- 
sciamento della struttura capitalistica del produrre nella 
forma della circolazione della lotta, nell'uso del tecnico 
come terreno di unificazione di classe, nella considera- 
zione del lavoro astratto come possibilità di ricchezza ge- 
nerale. nel rifiuto del lavoro che è prefigurazione del 
lavoro liberato, impresa collettiva di libertà 


GGI, dentro queste lotte, diviene infatti finalmente 
O possibile preligurare, ll rifiuto del lavoro non è 

più solamente un no: è nel suo svilupparsi il ritro- 
vamento dell'essenza sociale dell'invenzione e della pro- 
duzione, è il ritrovamento operaio di un'esperienza lun- 
ghissima di positiva costruzione della ricchezza, delle mac- 
chine, della scienza come cumulo di rifiuto della miseria, 
del lavoro più duro, dell'ignoranza, — è odio implaca- 
bile per chi s'è appropriato di tutto ciò contro la classe 
operaia. Ed è per questo che ora il rifiuto del lavoro è 
suprattutto, immediatamente, ritrovamento della qualità 
politica del produrre, — lotta quindi, lotta rivoluzionaria 
come distruzione del rapporto capitalistico di produzione 
e libera attuazione, contro il capitale, del lavoro vivo. 
Prefigurazione come lotta, allora; lotta come prefigura- 
zione. L'insegnamento della « rivoluzione culturale prole- 
taria » viene in questo modo, e solo in questo modo, cun- 
quistato alla classe operaia rivoluzionaria dell’Hochkapita- 
lismus: rivoluzione che dentro la potenza del capitale 
maturo, — marxianamente: grazie a questa potenza pro- 
duttiva di classe operaia rivoluzionaria —, non si propone 
come astratto riferimento ad alternative di valore ma 
vede in sé stessa la società futura in atto, coglie nella 
costruzione e nel rilancio continuo della lotta sul rifiuto 
del lavoro « non il valore ma la sorgente viva del valore ». 
Rivoluzione culturale, come liberazione nella lotta di quel- 
la forza invenizone che oggi costituisce la più intima qua- 
lità del lavoro produttivo. E sempre lotta di classe, lotta 
per il potere, implacabile, fino in fondo. 


autonomia di classe ed alle sue espressioni determi: 

nate. S'era ricordato che la novità delle lotte era 
manifestata anche dal proporsi.a livello di massa di muove 
forme di organizzazione. Ora, queste nuove forme di orga- 
nizzazione operaia di massa rappresentano appunto il con- 
solidamenio e l’affinamento della riqualificazione dell'auto 
nomia operaia attorno alla parola d'ordine del « rifiuto del 
lavoro ». I comitati di base sono il momento soggettivo ed 
il recupero organizzativo di un’azione massificata di classe 
che si tende sull'arco del rifiuto operaio dell’organizzazione 
capitalistica del lavoro. Forma della lotta che direttamente 
incide sulla produzione, sue modalità di rifiuto di ogni me- 
diazione sindacale, suoi obiettivi di rottura diretta del rap- 
porto salario-produttività: tutto sta a dimostrarlo. E l’altro 
elemento caratteristico dell’organizzazione dei comitati di 
base è la immediatezza del rapporto che in essi si stabilisce 
fra operai e tecnici, fra tutti i diversi elementi dell’artico- 
lazione del lavoro produttivo. Il radicalismo rivendicativo e 
politco dei comitati di base mostra così la sua perfetta 
adeguatezza alla natura della lotta di classe nell’attuale 
congiuntura capitalistica. E’ dentro i comitati di base che 
la realtà dinamica della autonomia operaia tocca, con coe- 
renza di sviluppo interno, un primo livello di organiz 
zazione. 


Certo, un livello insufficente, ancora ai margini estremi 
dell'autonomia, e spesso da questa risucchiato: mentre tutti 
noi sappiamo che organizzazione rivoluzionaria non può 
infine esservi se non insistendo su un salto qualitativo, 
fuori dall’autonomia e dalla spontaneità anche le più alte, 
verso la continuità e la organicità della funzione di dire- 
zione politica complessiva. Ed è questo il cammino lenini- 
sta che l’esperienza dei comitati di base, cresciuta nell’in- 
tensità del rapporto di massa e di fabbrica, deve oggi per- 
correre ed il problema che deve risolvere. Su questo punto 
torneremo nel paragrafo qui dj seguito, Ma fin d’ora va 
messo in guardia da un errore complementare a quello di 
coloro che non vedono differenza qualitativa fra sviluppo 
dei comitati di base e organizzazione politica dispiegata: 
è l'errore di quelli che considerano i comitati di base 
«qualcosa di prepolitico» e puntano su un'immagine (che 
solo immagine o utopia può essere) di una «trascendenza» 
organizzativa, tutta volontaria, tutta «bolscevica» (strano 
abuso de! termine), Questi signori ignorano i rudimenti 
del metodo dialettico marxista-leninista: ignorano che l’or- 
ganizzazione sarà ritrovata, ricostruita nella sua vera fi. 
gura, sganciata da ogni condizione mistificante (sindacale, 
democraticista, ecc.) solo attraverso una operazione di 
negazione che sappia percorrere intera l’articolazione in 
terna della classe operaia. L'organizzazione non è un’idea 
o un atto o una forma, sempre uguali a se stesse: essa, 
nella sua «differenza», deve essere tuttavia adeguata al li- 
vello, ai livelli della composizione politica della classe 
operaia e recuperare interamente lo spessore dell’autono- 
mia politica. Ed è per questo che i comitati di base ap- 
prendono a parlare di organizzazione e a porsi i problemi 
connessi, tanto più (e solo nella misura in cui) abbiano 


TESS al problema della riqualificazione della 


"9 


28 GIUGNO / 5 LUGLIO 1969 


adempiuto al loro compito di dare una prima, immediata 
figura al rifiuto del lavoro nella fabbrica. 


QUESTO punto veniamo ad incontrarci con il di 

scorso di Rieser-Voiterra sul «ruolo professionale». 

Essi vedono, nell’approfondimento di questa temati- 
ca, la via maestra all’allargamento dello schieramento pro- 
letario anticapitalistico. Ora, che una strada del genere 
possa e debba essere percorsa è fuori di dubbio. Ma quello 
che va sottolineato è il senso che l'unificazione dello schie- 
ramento proletario deve assumere, quel che bisogna chie- 
dersi è quale sia l'uso operaio della critica dei ruoli pro- 
fessionali. 

In questa prospettiva va così notato che la negazione 
dei ruoli, il loro ricollocarsi nell’area dell’azione operaia 
qualificata dalla scoperta del lavoro astratto come limite e 
contenente generale dell’azione sociale, debbono anche pre- 
sentarsi come momenti del processo — entro le maglie 
del processo — di rivolta del lavoro vivo. Non basta ri- 
conoscere la proletarizzazione del ruolo sociale, tecnico © 
professionale, non basta neppure negarlo praticamente at- 
traverso la richiesta d'impegno al lavoro politico rivolu- 
zionario nella specificità del ruolo stesso: è necessario un 
altro passo. ed è la valutazione della possibilità ed il con- 
seguente adeguato collocamento politico del «ruolo nega- 
to» entro l’azione del comitato operaio, entro l’organiz- 
zazione gencrale del movimento, al suo servizio. Non che 
la gradualità di questi passaggi possa essere trascurata © 
eliminata con precipitazione volontaristica: ma è necessa. 
rio che la tensione politica della negazione e quelia pre- 
figurante dell’organizzazione politica del lavoro vivo, della 
forza-invenzione rivoluzionaria, divengano il motore delia 
pratica di demistificazione dei ruoli e della loro ricom- 
posizione politica nella classe operaia. L'analisi maoista 
delle classi, che pur si sviluppa su temi non analoghi, 
mostra tuttavia che solo la rigida subordinazione dell’ana- 
lisi alle scadenze politiche, ai livelli di lotta complessiva del 
movimento può valere come arma politica del protariato, 
3. - Qualche conclusione 


A, DETTO tutto questo, non siamo giunti parados- 

salmente, eppure conseguentemente, a negare l’ur- 

genza di classe operaia di puntare sui contratti co- 
me momento di scontro fondamentale? Se è vero che la 
classe operaia ha anticipato nella sua lotta il progetto 
capitalistico di ristrutturazione di classe, non si dovrà piut- 
tosto puntare sull’organica crescita del processo di orga- 
nizzazione — di cui alcupi precisi momenti sono già con- 
figurati — evitando la drammatizzazione di una scadenza 
esterna alla libera crescita dell'autonomia di classe? Non 
è, in questo senso, il «lungo periodo» la vera dimensione, 
lo spazio adeguato ad una proposta di organizzazione per 
la classe operaia? 

Una tale conclusione del discorso fin qui svolto ri 
schierebbe tuttavia di essere totalmente astratta, non dia- 
lettica; dimenticherebbe le reali dimensioni entro cui si 
svolge il processo complessivo e non terrebbe conto della 
profonda interrelazione in cui si pongono attacco operaio 
e risposta capitalistica, mortificherebbe infine le caratte- 
ristiche e la natura della stessa autonomia operaia. Infatti 
lo scontro è oggi imposto dalla volontà capitalistica di 
bloccare in ogni modo lo sviluppo dell’organizzazione ope- 
raia, di chiudere tutti gli spazi politici entro cui questa 
potrebbe raggiungere una figura sviluppata, di riprendere 
controllo della struttura complessiva del lavoro produt- 
tivo. La lotta operaia, svolgendosi e raggiungendo l’attuale 
momento di maturità, ha mostrato al capitale i punti sui 
quali esso deve intervenire per sconfiggerla: se è vero, 
come è vero, che ogni iniziativa capitalistica è dettata 
dalle necessità della lotta di classe. E allora proprio per- 
chè una continua iniziativa di lotte e di organizzazione è 
stata messa in atto dalla classe operaia, ed esaltata ad 
un incredibile livello di consapevolezza politica, proprio 
per questo l'urgenza capitalistica dello scontro è divenuta 
immediata. Accettare questa effettualità e sottolineare l'ur- 
genza della risposta capitalistica non significa cedere alla 
mitologia del «grande scontro» né rinverdire fotografie, in- 
giallite o meno, dell'ottobre o del maggio: significa sem- 
plicemente compiere una modesta riflessione politica sulla 
situazione data e cercare di arrivare alla lotta con la mag. 
giore preparazione possibile, — nella convinzione che l’at- 
tacco capitalistico sarà massiccio, articolato, — convinti 
d'altro lato che ogni fiducia nel. riaprirsi automatico delle 
lotte dopo una sconfitta di tal misura è del tutto illuso 
ria, — convinti infine che proprio il livello di classe dice 
fino in fondo oggi che ogni spontaneismo deve essere 
battuto e che, se lotta deve esservi, questa va conquistata 
alla crescita del movimento, alla crescita dell’organizza- 
zione. La volontà capitalistica di scontro e di sconfitta 
operaia deve essere battuta e rovesciata in momento di 
ulteriore crescita del movimento: se lo possa è problema 
tutto legato alla capacità, alla serietà. all'intelligenza del- 
l'intervento politico delle avanguardie operaie. Organiz. 
zare questa scadenza è quindi oggi il compito fondamen- 
tale ed è sull’'organizzazione che in questa prospettiva 
il discorso va portato. 


l'organizzazione, che la necessità di rispondere al 

l'attacco capitalistico che si sviluppa attorno alle 
scadenze contrattuali scopre, oltre la necessità data cui è 
politicamente doveroso tenersi, anche un primo autonomo 
momento di positività. Ed è il carattere di massa, 
dello scontro. Questa generalità non è di per sè, neces- 
sariamente, momento «politico»: ne è tuttavia un requi- 


O) RA, è appunto quando ci si muove sul piano del 


sito fondamentale. La circolazione delle esperienze e delle 
parole d'ordine delle avanguardie di massa delle lotte ope- 
raie, può, entro la scadenza contrattuale, divenire effet- 
tivamente generale, può rinnovare in un circuito di con- 
sapevolezza soggettiva delle avanguardie quella che è stata 
la meccanica della circolazione a livello sociale delle lette 
lungo tutta l’ultima fase. I} capitale lo sa ed ha anch'esso 
un preciso progetto da far giocare in proposito: a divi 
sione, fra gli operai, o attraverso il normale procedimento 
della separazione dei settori o attraverso l’anticipazione 
di qualche contratto portante o infine attraverso le infi- 
nite possibilità che i sindacati gli offriranno; ma soprat- 
tutto il progetto del padrone è quello di rompere la con- 
tinuità sociale della lotta. (Ed è in questa prospettiva 
che va posto anche il problema della repressione: fuori 
dal quadro generale dell'operare capitalistico nella con- 
giuntura, attorno alle proprie scadenze generali, la repres- 
sione diviene incomprensibile, se non come faccia «fa- 
scista» — e certo un po’ metafisica — del potere), Que- 
sto progetto capitalistico va battuto: e vanno al proposito 
raccolte le parole d'ordine operaie sulla scadenza simul- 
tanca dei contratti, sull'unità delle lotte, così come d'altro 
lato va accentuata la lotta contro la repressione — vista 
nella sua precisa funzione capitalistica. 

Ma non è su questo, solamente, che ci possiamo fer- 
mare, su quanto cioè può essere fatto — per così dire — 
ancora dall'esterno. sul piano dell’agitazione e della pro- 
paganda di massa, per accentuare il carattere politico del- 
lo scontro in quanto scontro generale (ed è pur neces 
sario farlo nella consapevolezza che la battaglia contro lo 
spontaneismo, sempre risorgente in nuove forme, passa 
anche attraverso questo tipo di azione). In realtà il tema 
della generalizzazione dello scontro può oggi essere svi 
luppato dall'interno della crescita del processo operaio di 
offensiva anticapitalistica: esso è tema che costituisce la 
tendenza fondamentale che dalla classe operaia viene 
espressa e trova la sua origine reale nella straordinaria 
intensità del processo in atto di ricomposizione politica 
della classe. Ricomposizione di classe che si esprime sia 
nella nuova qualificazione dell'autonomia sia nelle espe- 
rienze di organizzazione condotte dalle avanguardie di 
massa. Generalizzazione che quindi, già oggi, trova la pos 
sibilità sia di determinarsi in obiettivi di lotta adeguati 
alla riqualificazione dell'autonomia sia di divenire il tra- 
mite di nuove appropriate figure di organizzazione. Questo 
tipo di generalizzazione costituisce. quindi un obiettivo 
determinato di azione operaia, un obiettivo entro cui il 
contenuto dell'autonomia vuole completamente svilupparsi. 
Ecco dunque che, se la tematica del potere è all'ordine 
del giorno, l'autonomia operaia dice: no al mito di piat- 
taforme contrattuali alternative; si invece alla proposizione 
di obiettivi che traducano positivamente per le masse il 
«rifiuto del lavoro» che le avanguardie di massa praticano. 
E contemporancamente, se il livello dell'autonomia vuole 
la generalità dello scontro, ciò avviene anche nella con- 
sapevolezza che il problema dell'organizzazione non può 
essere burocraticamente immaginato come un cammino 
continuo, senza soluzioni di continuità, su dal grado (mi. 
nimo) di organizzazione esistente; il passaggio può bensì 
darsi solo attraverso la diffusione ed il coordinamento sem- 
pre più generale, collettivo, di massa, dentro la lotta, 
di tutte le nuove esperienze in cui la classe operaia arti- 
cola e promuove la sua nuova organizzazione. 

Dobbiamo dunque puntare sulla scadenza dei contratti, 
facendo di questo momento necessario della riorganizza 
zione capitalica dello sfruttamento nella fabbrica e nella 
società un momento di ricostruzione politica operaia, un 
momento di organizzazione. Esprimere contenuti rivendi- 
cativi adeguati al più alto grado di espressione della auto- 
nomia, usare questi contenuti per determinare la possibilità 
di uso anche dei livelli di spontancità, fondare su di essi 
l'istanza di organizzazione complessiva di classe operaia: 
tutto questo sembra oggi rappresentare una fase fonda- 
mentale del processo ricompositivo di classe. 


non deve dunque portare a posticipare la soluzione 
(i tentativi di soluzione) del problema dell’orga- 
nizzazione. Anzi, oggi la parola d'ordine è quella dell’an- 
ticipazione della lotta sui contratti, dello scatenamento di 
una lotta unita di tutti gli operai italiani per obiettivi 
comuni, attorno a rivendicazioni che esprimano positiva 
mente il più alto contenuto dell'autonomia. E’ quanto sta 
ià avvenendo nelle grandi concentrazioni industriali: una 
otta continua con obiettivi che incidono direttamente sulla 
sostanza più profonda del rapporto di lavoro, si è già 
scatenata. Gli operai stanno anticipando con la lotta Je 
nze contrattuali, stanno costruendo una generalizza 
zione che è — nel breve periodo — prodotto interamente 
dell'autonomia. La scadenza capitalistica viene in tal modo 
rovesciata in volontà operaia di organizzazione, il piano 
capitalistico di riorganizzazione e di repressione è antici- 
patamente scontrato e sconvolto. Di tanto dunque l’azione 
operaia assume efficacia, di quanto l’organizzazione della 
scadenza della lotta per un muovo contratto riesce ad 
esprimersi. Con ciò il tema stesso della scadenza viene 
positivamente superato: è proprio l’anticipazione della 
lotta che ne trasforma la natura: da lotta sui contratti a 
lotta contro i contratti, contro la scadenza capitalistica, 
per la scadenza operaia; e recupera tuttavia i caratteri di 
generalità che la lotta contrattuale pur sempre promuove. 
Il tema dell’organizzazione diviene così reale nella misura 
in cui, nascendo già a livello di massa, già articolando 
istanze delle avanguardie e generalità di massa della au- 
tonomia di classe, si propone imperiosamente, da dentro 
le lotte, non più solamente come tema di comunicazione 
e circolazione delle stesse, ma come progetto e realtà di 
rottura del ciclo capitalistico in questo momento preciso, 
in questa pesante congiuntura dello sviluppo. Come vo- 
lontà operaia unificata di rovesciamento delle dimensioni, 
delle forme, degli assetti generali del dominio capitalistico: 
come attacco al potere. 


|P ALTO grado di espressione della autonomia operaia 


i UPLICE è dunque il compito cui, nell'attuale situa 
DD zione di sviluppo delle lotte autonome della ciasse 

operaia, ci si accinge. Da un lato l’organizzazione 
della lotta anticipata sul contratto; dall'altro l’attenzione 
al significato proprio che un atto organizzativo di tale 
importanza non può non produrre. E se finora abbiamo 
privilegiato il primo momento («organizzazione per l'an- 
ticipazione») val ora guardare al secondo momento («an- 
ticipazione per l’organizzazione»). Cioè a dire che la forma 
dell’organizzazione che permette oggi di lottare nella anti- 
cipazione, può diventare, quando la lotta anticipata è 
stata così imposta e condotta, il nucleo dell’organizzazione 


nuova, tutta consapevole e volontaria, della classe operaia. 


italiana. Battere oggi il padrone sul terreno dei con:ratti, 
dei tempi e dei contenuti della riorganizzazione del iavoro, 
significa imporre al riassetto capitalistico dello sfruttamento 
per gli anni '70 un arresto fondamentale, significa conqui- 
stare uno spazio politico non recuperabile né dal padrone 
né dalle organizzazioni revisioniste. Significa porre in atto, 
attorno ad un polo di organizzazione che in tal modo ha 
dimostrato intera la sua capacità di esprimere Ja autonomia 
operaia, un processo di attrazione e dj unificazione senza 
pari. Qui, il lungo sviluppo dell'autonomia operaia che in 
tutti questi anni abbiamo seguito mentre faticosamente e 
rabbiosamente usciva dalla spontaneità, potremo riconqui- 
starlo interno, con la massima consapevolezza di sè; po 
tremo ripercorrerlo intero e porgli il suggello deli’orga- 
nizzazione. 


Fare tutto questo è oggi necessario e possibile, di tanto 
possibile in quanto necessario. Organizzare la lotta di 
classe è infatti fare la lotta di classe: è il capitale stesso 
che ci ha proposto questa necessità e questa urgenza. Il 
tema dell’organizzazione assume la sua qualità specifica 
ed irriducibile nella misura in cui l'orizzonte dell’auto 
nomia viene esplorato fino infondo. 


ganizzazione deve essere visto oggi come problema 

della socializzazione della lotta operaia. Il che, oltre 
ad essere vero, è ovvio. Quello che bisogna vedere è che 
cosa significhi «socializzazione» della lotta, chiarirsene cioè 
il termine ed il significato: perchè, purtroppo, spesso at- 
torno a questo termine si ritrovano confuse reminiscenze 
ottocentesche («società» come terreno delle «alleanze» della 
classe operaia) o senz'altro opportunistiche («società» co- 
me terreno di emergenza delle contraddizioni fondamentali 
di contro alla fabbrica integrata): ed è — a questo punto 
del discorso — abbastanza inutile perdere tempo per li- 
quidare tali usj ideologici di «socializzazione». 

Ora, se il problema della socializzazione della lotta 
operaia esiste, come esiste, ben diverso è il quadro di 
articolazioni e di temi che realmente copre. Si tratta del 
problema della circolazione della lotta operaia dentro il 
livello sociale, dentro le varie frazioni di classe operaia, 
— questo dal punto di vista dell'autonomia; si tratta del 
problema del coordinamento e dell’unificazione delle lotte 
sotto la guida della classe operaia all’interno e contro tutta 
la società, — questo dal punto di vista dell’organizzazione. 
In nessun caso, comunque, il problema può essere posto 
nei termini alternativi del «dentro-fuori», dell’«intensità» 
e dell’«estensione», Il fatto è che la lotta operaia, rag- 
giunto il livello del «rifiuto del lavoro», è lotta già tutta 
sociale. Il rifiuto del lavoro non può non organizzarsi nel 
rifiuto positivo dell'intera società. Ed il problema organiz» 
zativo diviene quindi quello della gestione unificata da parte 
delle avanguardie operaie della totalità di questo rifiuto. 


Determinandosi; il tema della socializzazione della lotta 
tocca infine soprattutto il problema del rapporto fra mo- 
vimento studentesco e lotte, scadenze, obiettivi delle avan 

uardie operaie. Ma, a ben guardare, anche questo è pro- 
lema che in radice è risolto: perchè la confluenza di 
massa del movimento studentesco — in quanto frazione 
autonomia di classe operaia — nel movimento delle lotte 
e nel processo dell’organizzazione operaia è immediata 
mente necessaria come condizione stessa dell’esistenza del 
movimento studentesco quale movimento politico. Certo, la 
consapevolezza soggettiva di buona parte del movimento 
studentesco può essere lontana dalla consapevolezza della 
urgenza e dell'immediatezza di tale linea: ma questo si. 
gnifica poco ed una battaglia di linea può facilmente ri- 
solvere il problema, — perchè, oltre ad essere condizione 
di esistenza politica del movimento, la linea di classe è 
l'unica rappresentazione complessiva ed esauriente dello 
stesso interesse immediato degli studenti. Il capitale lo sa: 
non a caso rovescia ora, in presenza dell’anticipazione 
operaia delle scadenze contrattuali, proprio sugli studenti 
il peso maggiore della iniziativa repressiva. Ma lo sanno 
anche le avanguardie di classe ed esse premono per una 
presenza effettiva e continua delle forze studentesce den- 
tro le lotte, dentro i muovi nuclei di organizzazione — di 
fabbrica e sociale, — dentro i comitati di base. 


D' MOLTE parti si protesta che il problema dell’or- 


UTTO questo non basta. Oggi la parola d'ordine è 

«organizzazione». Quando diciamo organizzazione 

diciamo direzione politica di massa, diciamo alter- 
nativa politica cosciente a tutto il capitale e a tutta l’or- 
ganizzazione del riformismo, diciamo «rifiuto del lavoro» 
capace di muoversi e di roversciarsi contro lo Stato come 
organizzatore collettivo del lavoro e del consenso allo sfrut- 
tamento. Diciamo perciò passaggio dalla lotta di classe 
contro lo sviluppo capitalistico alla lotta rivoluzionaria con. 
tro lo Stato e tutti i suoi organi. Questo va preparato e 
costruito. Ogni giorno, dentro ogni lotta Questo va so- 
prattutto soggettivamente, coscientemente imposto. Ed è 
quanto le avanguardie operaie vogliono e provano. 
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LIVORNO 


COME SI CAVALCA 
LA TIGRE 


Lo spettro della lotta alla FIAT non 
lascia tranquilli i dirigenti sindacali. Il 
congresso di Livorno è stata la prose- 
cuzione del discorso iniziato in autun- 
no a Sesto San Giovanni, sotto lo 
choc delle lotte alla Pirelli e della com- 
parsa dei Comitati unitari di base. 

Le lotte alla Pirelli avevano messo 
in Juce come l'emancipazione operaia 
dal sindacato fosse un fatto compiuto, 
non attribuibile alla presenza e all’in- 
tervento di gruppi minoritari, La linea 
che Trentin propose a Sesto San Gio- 
vanni fu estremamente chiara: il sin- 
dacato non doveva aver paura delle 
lotte spontanee, delle lotte che gli ope- 
rai organizzavano da soli e tantomeno 
delle forme di lotta che essi avevano 
inventato e che non rientravano nella 
normalità del processo di contrattazio- 
ne. Doveva anzi affrontarle con corag- 
gio, accettare e stimolare le forme as- 
sembleari per far passare all’interno di 
queste la sua linea. Doveva saper sfrut- 
tare l'autonomia operaia per riorganiz- 
zarsi e per ringiovanirsi. E quindi do- 
veva esaltare tutte le forme di demo- 
crazia diretta (dall'assemblea ai dele- 
gati di linea) e tutti i momenti di par- 
tecipazione della base alle decisioni di 
vertice, anche se questo avesse potuto 
comportare degli scontri nella fase di 
lotta acuta. Purchè tutto restasse nel- 
l'ambito della democrazia sindacale in 
fabbrica. Anzi, era il modo per’ far 
entrare finalmente il sindacato in fab- 
brica. 

Trentin sapeva di poter fare que- 
ste proposte perchè erano le uniche 
capaci di funzionare dentro Je lotte, 
di togliere il terreno da sotto i piedi 
ai Comitati di base. 

Questa linea però era praticabile so- 
lo alla condizione che le lotte autono- 
me conservassero dei caratteri azienda- 
listici. La dimensione generale, stra- 
tegica della lotta doveva invece resta- 
re tutta in mano al sindacato come isti- 
tuzione, 


Tutti ricordano l'articolo di Coppu- 
la su «Rinascita» in cui si esaltava la 
autolimitazione dei ritmi proposta alla 
Pirelli dal Comitato unitario di base, 
la capacità operaia di gestire, in ma- 
niera organizzata, la produttività del 
lavoro vivo, d'imporre l’umanizzazione 
dei ritmi, il controllo operaio della 
produzione. L'idea sindacale dei dele- 
gati di linea, della contrattazione per- 
manente dei tempi, è nata lì. 


Poi c'è stata la risposta del padrone, 
il pacchetto di Pirelli in cui si propo- 
neva la ristrutturazione della giornata 
lavorativa sociale all’interno della fab- 
brica e in cui addirittura s’intravedeva 
la disponibilità di alcuni padroni — i 
«giovani» — a trattare direttamente 
con gli operai saltando la mediazione 
sindacale. All’assemblea della Confin- 
dustria ci furono degli scontri in pro- 
posito. E com'è noto in quella occa- 
sione Agnelli si schierò dalla parte op- 
posta del suo collega Pirelli, rimpro- 
verandolo di aver ceduto troppo facil- 
mente alla lotta operaia autonoma. 
Agnelli pensava allora che il sindacato 
fosse ancora l’unica forza con cui trat- 
tare sia a livello di programmazione e 
di politica dei redditi che a livello 
aziendale. Pensava che l’Italia non fos- 
se l'Inghilterra, dove il sindacato in 
fabbrica ormai non esiste più, dove è 
tagliato fuori definitivamente dalle lot- 
te «non ufficiali», dove non riesce a 


svolgere la sua funzione di pacificato- 
re sociale. 

Poi c’è stata la lotta FIAT, una lot- 
ta che — come lo stesso Minucci è 
stato costretto ad ammettere su «l’Uni- 
tà» — rovescia la stessa strategia con- 
trattuale. Alla FIAT non c'erano più 
gli operai che riuscivano a guidare il 
sindacato — come alla Pirelli —; alla 
FIAT gli operai lo buttavano fuori, il 
sindacato. Alla FIAT non c’era l’auto- 
regolazione del lavoro vivo, alla FIAT 
c'era il rifiuto del lavoro sociale com- 
plessivo, alla FIAT non c’era lo spazio 
per la democrazia sindacale in fabbrica; 
e Trentin allora dà l’ordine di non par- 
larne sulla stampa di partito. Bisogna 
circondare di silenzio la lotta FIAT 
oppure, quando non è più possibile, 
raccontare la frottola che mentre il sin- 
dacato chiede il potere ci sono alcuni 
gruppi esterni che orientano gli operai 
sul salario, su rivendicazioni economi- 
cistiche, riformistiche, Adesso non pos- 
sono più nemmeno raccontare queste 
frottole. Non possono negare che alla 
FIAT gli operai hanno detto definiti- 


vamente basta al salario collegato alla 
produttività, collegato agli incentivi; 
che non limitano la produzione ma la 
bloccano, perchè non vogliono un sem- 
plice aggiornamento del prezzo della 
propria forza-lavoro ma una prova di 
forza, di potere tra le classi. 

La tattica sindacale è oggi imposta- 
ta sul fatto che il livello della lotta 
FIAT non è generale. Che se è impus- 
sibile‘ ormai nasconderne l’esistenza, è 
possibile mistificarla, è possibile sirut- 
tarla altrove per far passare la parteci- 
pazione e il rapporto tra istanze di pase 
e di democrazia diretta e direzione stra- 
tegica di vertice. Questa è la tattica 
uscita da Livorno. E se ciò non sarà 
possibile, allora vedremo i sindacati co- 
stretti a firmare un contratto separato 
dell’auto. 

Ciò che rimane aperto, anche dopo 
Livorno, è il problema che la lotta 
FIAT pone all'intero ciclo capitalisti- 
co, alla politica dei redditi nel suo in- 
sieme. Pirelli ha risposto con il suo 
decreto aziendalistico ai Comitati di 
base, Agnelli deve rispondere impe- 


gnando tutta l'economia italiana in un 
nuovo ricatto congiunturale: «o l’im- 
poverimento di massa e la disoccu- 
pazione o i contratti come li voglio io». 

Con questi sistemi la classe operaia 
italiana è già stata fregata una volta, 
è già stata costretta a passare da una 
fase offensiva a una fase difensiva; è 
già stata costretta ad accettare la ri- 
strutturazione capitalistica senza otte- 
nere nulla in cambio, 

Per questo diciamo che ora l’avver- 
sario ha ancora una tattica, ma ha per- 
so la visione strategica e per questo 
diciamo che la lotta FIAT ha riaperto 
un ciclo rivoluzionario in Italia. 

Teniamo conto soltanto di un fatto: 
che l’unica via scelta dal sindacato per 
cavalcare la tigre in questo momento è 
quella di sollevare un gran polverone 
sull’alternativa: salari o potere. E quin- 
di è disposto ad accettare tutte le esi- 
genze puramente democraticistiche, tut- 
ti gli interventi puramente ideologici, 
tutti i discorsi sull’autorganizzazione e 
basta, tutte le menate sul «rifiuto della 
delega». 


Un leale confronto 


Nell’ editoriale dal titolo Un leale 
confronto, sull'« Unità » di martedì 24 
giugno, Luciano Lama, segretario con- 
federale della CGIL, dice che « è certo 
troppo presto tentare un bilancio del 
Congresso CGIL a tre giorni soltanto 
della sua conclusione», Non gli si può 
dare torto. Un congresso è sempre una 
cosa grossa, pesante, mallopposa, che 
richiede un certo tempo per essere as- 
similata e smaltita, Questo IX con- 
gresso del massimo sindacato italiano 
poi, per tutta una serie di motivi 
e fattori concomitanti, di combinazioni 
tra novità e scadenze, più di ogni altra 
assise passata e futura andra a lun- 
go meditato, darà sicuramente notevoli 
frutti che passeranno alla Storia, ma 
con una certa calma, con pazienza. 


Lo stesso Lama, conscio dell'impor- 
tanza del momento, ne dice: «La com- 
plessità e la ricchezza delle questioni 
sollevate dal dibattito, l'interesse e tal- 
volta la contraddittorietà con la quale 
gli osservatori esterni hanno seguito e 
commentato lo svolgimento della di- 
scussione, l’attenzione viva di milioni 
di lavoratori e di gran parte dell'opi- 
nione pubblica al dibattito del Con- 
gresso sono certamente per noi ragio- 
ne di soddisfazione e un nuovo incita 
mento al lavoro». 

Se non ct sentiamo di sottoscrivere, 
ad occhi chiusi, l'attenzione viva al 
milioni di lavoratori, non troviamo al 
contrario nulla da eccepire per quanto 
riguarda il dibattito: basta scorrere gli 
ampi stralci che ne ha fornito giorno 
per giorno l'« Unità » per comprende- 
re che più ricco e complesso non po- 
teva essere, In particolare non è man- 
cata la ricchezza teorica, come nel- 
l'intervento esemplare di Luciano La- 
ma che abbiamo letto sull’« Unita » del 
18 giugno: nel suo intervento Lama 
poneva la necessità della «rivendicazio- 
ne di un nuovo, più avanzato regime 
salariale». E proseguiva: «Sul modo di 
avanzare questa rivendicazione (diffe- 
renziata per qualifiche o uguale per 
tutti) il mio parere è esplicito: non 
credo che sia possibile in nessun re- 
gime sociale, salvo che nell'utopia di 
una soddisfazione totale dei bisogni di 
tutti, prescindere nel compenso del lu- 
voro dal valore del lavoro stesso». na 
ricchezza teorica da fare impallidire i 
santoni dell'economia! 


E che, tradotta in soldoni, significa: 
è aumentato vertiginosamente il costo 
della vita (della carne, del pane, degli 
afjittì, ecc.), mentre i salari sono trop- 
po bassi, gli operai non ce la fanno. Il 
costo della vita è aumentato indistin- 
tamente, allo stesso modo, per tutti gli 
operai, quelli di I, II, III, IV e V cate- 
goria. Allora gli operai chiedono un 
aumento salariale sulla paga base 
uguale per tutti, cento lire all'ora, 20 
mila lire al mese uguali per tutti. Po- 
veretti, secondo Lama non hanno capi- 
to niente: questa è pura utopia! Da 
quando in qua il prezzo della carne 
e aumentato allo stesso modo per lo 
operato di I e di IV categoria? Chi ha 
mai detto che l'affitto di un verni- 
ciatore dì III categoria è uguale a 
quello dì un meccanico di I catego- 
ria? Queste sono follie utopiche! C'è 
sotto sicuramente lo zampino dei 
«gruppiìi» estremisti! 

Niente di tutto questo è vero; Lama 
ci puo provare, e lo farà, che îl costu 
della vita cresce proporzionalmente mm 
maniera differenziata secondo le qua- 
lifiche, le categorie, le mansioni, in- 
somma secondo il valore del lavoro 
Perciò è giusto, lo dice Lamu, che gli 
aumenti salariali siano proporzionali 
al valore del lavoro e quindi di 5109) 
lire per un III categoria, perché il suo 
costo della vita è aumentato di 5.000 
lire, e di 10.000 lire per un I catego- 
ria, per îl quale, si capisce, proporzio- 
nalmente al valore del lavoro tl custo 
della vita è aumentato di 10.000 lira, 
E poi, non è all’unita di tutti i lavo- 
ratori, — beninteso attraverso l'unita 
di tutti i sindacalisti — che mira Lu- 
ciano Lama? E allora quale nuglore 
strada, per raggiungere l’unità di tut- 
ti i lavoratori, se non queita a dici 
derli costantemente e sempre piu gii 
uni dagli altri, di articolarli, ripartirli, 
frazionarli, separarti im tutti i modi 
possibili, innanzi tutto con le qualifi- 
che, le mansioni, le categorie, u valore 
del lavoro (sante parole!), i sulart tn- 
semma, le paghe, con premi, cottimi, 
superminimi e ogni altra razzu di stru- 
menti e incentivi concorrenziali! 

La CGIL, per dare il buon esempio 
ai lavoratori, da tempo oramai si è av- 
viata su questa «originale» strada del- 
l'unità. Ed è andata tanto avanti cne 


alla fine, a conclusione di questo IX 
congresso, ha dovuto riconoscere, per 
bocca del suò massimo e più significa 
tivo esponente - Novella - che «Siamo 
arrivati tutti diversi da come siam® 
partiti». Non c’è che dire, è stato un 
bell'esempio; non sarà necessario ri 
peterlo, gli operai hanno capito per- 
fettamente. 


La ciasse 


livello di autonomia e di 
unificazione raggiunto dall’attuale 
ciclo di lotta di classe e esigenza 
generale di dare uno sbocco po- 
litico alla tensione sociale che 
sconvolge l’attuale equilibrio ca 
pitalistico, pongono la necessità 
di nuove forme di organizzazione 
di massa delle lotte 

In vista delle prossime grandi 
scadenze di lotta, il giornale va 
usato come strumento di comuni: 
cazione e di generalizzazione del- 
le esperienze. 

« La Classe funziona — nella 
attuaie fase delle lotte operaie e 
studentesche — da strumento di 
intervento politico per quel tes 
suto organizzativo di base che va 
a sostituire l’ossatura della nuova 
organizzazione di classe degli an- 
ni ‘70. 

Per sottolineare questo carat. 
tere di strumento di un lavoro 
politico collettivo, i contributi di 
informazione, di cronaca, di ana 
lis, di e'aborazione, non sono 
personalizzati. 
coordinamento: O. Emiliano Antes 
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LA CLASSE ZIE 


Effetti curiosi (ma non tanto) della lotta di 
classe. La Stampa del 21 giugno: non una parola, 
ovviamente, sul giornale FIAT della lotta FIAT. 
La consegna del resto è generale e universalmente 
rispettata (all'Unità spetta il compito più ingrato 
e più meschino di fare ogni tanto un accenno alla 
cosa, il più breve, il più nascosto, il più misera- 
bilmente falso possibile. Credono evidentemente, 
nel partito, che si faccia peggior figura tacendo 
del tutto che non parlando purchessia di questa 
lotta nel « monopolio »: scherzi dell'arterioscle- 
rosi). 

Ma, in compenso, questa prima pagina della 
«bugiarda » è tutta da apprezzare. E' composta 
così. Fondo: « Le nuove scelte dei sindacati ». Vi 
si dice: «un sindacato forte è una necessità evi. 
dente in un Paese moderno. E deve essere forte 
verso tutti: a destra, per ricorrere a questa ap- 
prossimata terminologia, come a sinistra, dove lo 
atomismo anarcoide non costituisce la minor mi- 
naccia per gli interessi dei lavoratori » Segue, su 
sette colonne, l'annuncio delle decisioni del Consi- 
glio dei ministri, e, al primo posto, senza incer- 
tezze, la FIAT privilegia lo «Statuto sociale (sic) 
dei lavoratori ». Segue, sotto la fotografia di un 
barbuto giovane lavoratore delle Acli che ap- 
plaude, «La Chiesa è favorevole all'autonomia del- 
le Acli » e una citazione, nel sottotitolo, di monsi- 
gnor Pagani: « dovete occuparvi dei problemi della 
società, liberi da qualsiasi organismo esterno al 
mondo del lavoro ». Accanto v'è il servizio sul 
congresso CGIL. Titolo: « Dopo vent'anni si respira 
un'aria nuova nel sindacato ». Che altro rimane? 
Ah, si: conferenza-stampa di Nixon: « Sgombero 
quasi totale del Vietnam entro il ’70? ». Questa la 
prima pagina. Se la voltate, vi trovate di fronte 
ad un intero foglio occupato dal testo integrale 
dello « Statuto dei lavoratori ». 

A leggere un numero così della Stampa dieci 
anni fà avreste creduto ad allucinazioni del proto 
o ad un colpo di mano in redazione. Ma oggi, in 
fondo, fa quasi sorridere questo impegno a favore 
del sindacato o dello Statuto (che sono poi, come 
vedremo, la stessa cosa), poiché palesa con invo- 
lontaria chiarezza la profondità della crisi poli- 
tica che il capitale deve oggi sperimentare. La 
crisi mette a nudo come sempre la realtà dei rap- 
porti: la FIAT che invoca sul suo giornale un sin- 
dacato « unito e forte » è la dimostrazione migliore 
del livello della lotta a Torino, e insieme, dello 
stato di avanzata liquidazione degli strumenti tra- 
dizionali della mediaziofe. 

Ma, appunto, a cosa può servire una invoca- 
zione del sindacato forte se poi non si vede una 


STATUTO DEI LAVORATORI 


Le nuove scelte 
dei sindacati 


strumentazione adeguata; se l’ultima, più artico- 
lata proposta di radicare il sindacato in fabbrica 
come istituto capitalistico del diretto auto-sfrutta- 
mento operaio (delegato di linea) si scontra, pro- 
prio alla FIAT, con la massima indifferenza o, 
peggio, viene immediatamente fissato nella sua 
precisa natura politica dalla dinamica stessa della 
lotta? 


Qui allora viene fuori — e va segnalato almeno 
come fatto di tendenza — la proposta governativa 
dello Statuto dei lavoratori. Poichè lo Statuto si- 
gnifica, ora, essenzialmente questo: il tentativo di 
far passare d'autorità, mediante un atto dello Sta- 
to, quel controllo sindacale puntuale sulla lotta 
operaia che per forza propria non riesce a venire 
ad esistenza e a metter radici. Nessun equivoco è 
a questo proposito possibile; nessuno di quegli 
equivoci che fanno ancora strillare gli ultimi epi- 
goni dell'ideologia sulla « duplicità » di uso di ogni 
istituto capitalistico; che fanno ad esempio senten- 
ziare gravemente come vi sia una « faccia » ope- 
raia anche nel delegato di linea, o nel sindacato, 
o nel partito o, perché no , negli altri istituti dello 
Stato: la coerenza ha le sue leggi. Esercitazioni 
verbali di chi non può o non vuole capire che, in 
tempi stretti della lotta di classe, ogni ambiva- 
lenza è abolita, travolta dalla necessaria polariz- 
zazione dello sforzo. 


Ma, in questo caso almeno, la cosa si presenta 
fin troppo chiara. Vi è, in primo luogo, la diretta 
assunzione statuale dell'operazione. Dice bene lo 
editorialista della « Stampa »: «I problemi dello 
Stato, soprattutto quelli economici, sono anche i 
problemi del sindacato ». L'affermazione vale ov- 
viamente anche nel senso opposto, nella perfetta 
identificazione e circolarità dei due punti di vista 
premuti l'uno sull’altro dall'impatto politico della 
presente fase di lotte. Risulta che tra gli estensori 
del progetto di legge sullo Statuto vi siano gli an- 
tichi teorizzatori « dell'ordinamento intersinda- 
cale », di quel progetto cioè che agli inizi degli 
anni Sessanta immaginò costruibile un equilibrio 
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dei conflitti di classe affidato all’autonoma capa- 
cità del quadro istituzionale sindacale, al di fuori 
di ogni implicazione generale di potere. Un'altra 
delle molte illusioni che lo sviluppo delle lotte ha 
fatto miseramente svanire: « legislazione di soste- 
gno » lo chiamano, per salvare qualche barlume di 
vecchi miti, questo tentativo ben congegnato, ma 
con così scarse possibilità di riuscita, di bloccare 
lo sviluppo politico della lotta. 

Ma veniamo infine ai contenuti determinati di 
questo Statuto. Ecco che l’orgia di ideologia che 
su di esso si è tentato e si tenta di mettere in 
piedi svanisce rapidamente. E' un tipo di ideolo- 
gia — a cominciare da quella comunista della Co- 
stituzione nelle fabbriche — troppo nota per do- 
verla descrivere. Ad essa potrebbe semplicemente 
rispondersi che in tanto oggi, la Costituzione entra 
nelle fabbriche, che in tanto l'operaio è sussunto 
nel cittadino e cade la separazione tra queste fi- 
gure, in quanto effettivamente la generalita dei 
cittadini è sussunta dentro il lavoro dipendente, in 
quanto effettivamente la Repubblica risulta fon- 
data sul lavoro, sul lavoro salariato, sullo sfrut 
tamento generale del lavoro. 

Ma sarebbe forse di nuovo ideologia, e, co- 
munque, non adeguata alla specificità del proble- 
ma. Perché, in verità, di tutt'altro si tratta qui 
di giudizi dei « lavoratori ». Le poche enunciazioni 
di questo tipo che si trovano nella legge e che si 
limitano a ripetere alcune clausole costituzionali 
sono tutte condizionate alla formulazione generale 
contenuta nell'articolo primo: alla condizione cioè 
che «non si rechi intralcio allo svolgimento della 
attività aziendale », che non si « intralci » insomma 
l'esercizio del potere del padrone sul lavoro, e del 
lavoro morto su quello vivo. Ma, per il resto, non 
dei lavoratori si tratta, ma del tutto esplicitamente 
delle « rappresentanze sindacali aziendali ». Que- 
ste sono appunto i soggetti reali di questa legge. 
Le sue disposizioni si applicano — dice l’art. 11 — 
alle « rappresentanze sindacali aziendali costituite 
secondo le norme interne delle associazioni sinda- 
cali nell’ambito di ogni unità produttiva, ad inizia- 
tiva: a) delle associazioni aderenti alle confede- 
razioni maggiormente rappresentative sul piano 
nazionale, b) delle associazioni sindacali non affi- 
liate alle predette confederazioni, che siano firma- 
tarie di contratti collettivi nazionali o provinciali 
di lavoro applicati nella unità produttiva ». Ad esse 
esclusivamente spetta convocare le assemblee 
(fuori orario). Lo abbiamo visto alla FIAT: lo 
« statuto » serve ai sindacati per riconquistare 
uno spazio che — perduta la fiducia degli ope- 
rai — si regge su quella dei padroni, 


I Questori arrivano 
in cellulare 


Il vice-capo della polizia liquidato, 
il Questore dell Urbe (Melfi) rimosso, 
un questore «speciale» (Santillo) sotto 
inchiesta, un celebre guardiano della 
giustizia (Scirè) in galera, e poi 5 ispet- 
tori generali trasferiti, sette dirigenti di 
commissariato in attesa di cambiar se- 
de, tutto questo intorno ad una fanta- 
smagoria di slot-machines e bische, 
traffico di quadri, contrabbando e pro- 
tezioni naturalmente all'insaputa di 
quel Vicari che tanto bene si mise in 
luce ai tempi della strage di Portella 
delle Ginestre, di Giuliano e di Pisciot- 
ta, di quel Vicari che, scelbiano di 
buon sangue, sta in buona compagnia 
con lo scelbiano Restivo e con il san- 
gue di Avola, Viareggio e Battipaglia. 

Sono questi insomma quei celebri 
personaggi che «per motivi di ordine 
pubblico» invadono le università con i 
carri armati, scagliano plotoni di poli- 
ziotti contro operai in sciopero, stabi- 
liscono che i pastori di Orgosolo sono 
l’obiettivo ideale per i cannoni della 
NATO. Sono questi gli uomini, è que- 
sto l’ambiente che partorisce i gen. Gi- 
glio, pronti a mobilitare le truppe con- 
tro i metalmeccanici di Palermo, è 
questo l’ambiente che ieri dalle tribu- 
ne dei fori imperiali applaudiva De Lo. 
renzo e i suoi microfoni, che ha pro- 
dotto Rocca e il traffico d'armi FIAT, 
è questo l’ambiente, sono questi gli 
uomini ai quali si affida la difesa di 
una legge che si vuol far credere im- 
parziale ed equidistante — ma Mario 
Capanna è in galera e Felice Riva 
in Libano. 


Sono questi gli uomini, è questo lo 
ambiente incensato ed avallato da tut- 
to lo schieramento parlamentare, è 
questo l’ambiente, è questo il sistema 
che coloro che vogliono «il rispetto dei 
patti sanciti dalla Costituzione» si ac- 
cingono a rafforzare, 


Ma la chiave sta nel fatto che due 


sono le forze in campo; da una parte 
il capitale con tutti i suoi mezzi di 
persuasione e di repressione — dalla 
rai — hanno saputo da sempre come 
il ruolo, la funzione politica della poli- 
zia in tutte le sue articolazioni e in tut- 
ti i suoi corpi, sia soltanto e specifica- 
tamente una funzione di repressione e 
di sterminio della capacità d’urto, del- 
la spinta d'attacco che portano al si- 
stema dej padroni. 

In una società fondata sulla lotta di 
classe, la legge con la ”"l’ maiuscola 
non esiste: i codici sono sempre la 
legalizzazione della violenza di una 
classe sull’altra, ed è sui nostri codici 
che sta scritto che la proprietà è sa- 
cra e il «lavoratore» non può rifiu- 
tarsi di lavorare, In una realtà in cui 
i padroni sono al potere, tutte le forme 
di vita sociale sono in funzione anti- 
operaia. 

Il capitale ha bisogno di isolare i 
«suoi» operai, di ingabbiarli, di costrin- 
gerli all'interno degli schemi «legali» 
da luj prefissati, perché ha paura del 
dispiegarsi aperto della violenza ope- 
raia. 

E se, per garantirsi da questa vio- 
lenza, prima cerca di reprimerla sul 
nascere, in fabbrica, negli schemi le- 
gali dei contratti e nel legaritarismo 
sindacale e poi, fuori dalla fabbrica, 
nella legale «contestazione parlamenta- 
re», da ultimo, quando nonostante tut- 
ti gli accorgimenti questa violenza 
prende corpo, come mezzo estremo, ri- 
corre ai suoi pretoriani. 


Non a caso il capitale se li va a 
scegliere dove quasi inesistente è 
la penetrazione operaia, non a caso 
se li va a scegliere tra le schiere dei 
diseredati di quelle terre che proprio 
lui — il capitale — per suoi scopi poli- 
tici ha condannato alla miseria e alla 
arretratezza. E non a caso non riu- 


scendo che nelle intenzioni ad isolare 
gli operai, contina all interno dei ghetti 
delle caserme quelli che considera bru- 
ti strumenti di potere, cani da guar. 
dia che vanno liberati dalle catene 
soltanto quel poco che servono per 
azzannare e poi subito rinchiusi. 

E non a caso «confina» la massa di 
questi strumenti di violenza in salari 
minimi — è di questi giorni la protesta 
degli allievi di P.S. — proprio per evi. 
tare che possano avere dei contatti 
«civili» con la società 0, cosa ancora 
peggiore, con gli operai anche solo al 
livello delle possibilità di consumo. E 
a questo punto perchè meravigliars: — 
non riguarda più infatti le intenzioni 
politiche del capitale ma soltanto lo 
aspetto più mistificato della «morale» 
borghese — se j più alti funzionari 
della polizia sono in realtà incrimi- 
nati come delinquenti comuni? A) ca- 
pitale sevono così. Soltanto i bambi- 
ni e i baggiani possono credere che il 
loro compito sia quello di far rispet- 
tare una fiabesca legge. Il vero, l’uni- 
co scopo invece, è garantire con la 
forza il mantenimento dell’attuale or- 
dinamento politico — garantire cioè lo 
sfruttamento degli operai da parte del 
padrone. 

Ma l'attacco operaio al padrone in 
fabbrica ha cominciato a scalfire anche 
i più fermi capisaldi dell'ordinamento 
dello stato «borghese», 


I pugni chiusi di Mirafiori si fanno 
sentire anche a Roma, 


E all’interno dello schieramento del. 
la borghesia, si liberano una serie di 
forze, si aprono una serie di lacerazio- 
ni che ormai vanno ad investire i li- 
velli politici formali piu alti dell’appa- 
rato dello stato. Da tempo una serie di 
forze dette di contestazione vanno a 
turbare i sonni fascisti delle scartoffie 
togate della giustizia. 

La «rivoluzione» nei codici, glj scio- 
peri bianchi e tutte le altre forme di 
stampa alla cultura, dai partiti al par- 
lamento alla polizia — e dall’altra gli 
operai, con l’unica vera arma nelle lo- 
ro mani: l'organizzazione del blocco 
della produzione e del rifiuto del la- 
voro. 


E il fatto sta che questi — gli ope- 
"lotta" — anche se a muoverie sono 
elementi e forze tutte dentro lo schie- 
ramento della borghesia — servono le 
lotte operaie nella misura in cui in- 
traiciano, impedlscono, comipiucallo 0 
ritardano le trame repressive dei giudi- 
cì del capitale. 

E poi col crescere del livello delle 
lotte e saltato l'anello che univa polizia 
a magistratura, 

Non è di ieri questo divorzio tra po- 
tere esecutivo e potere giudiziario, an- 
che se é soltanto un anno che col 
processo Grappone sì è giunti a trasci- 
nare un poliziotto davanti al giudice: 
Allora pero l'intervento delle più alte 
personalita del Viminale riusci ad af- 
tossare quello che cominciava ad esse- 


re il processo alla polizia, 

Ora però il processo ai decompo- 
sizione dello stato è andato ancora 
avanti, ì nuovi livelli raggiunti aaua 
lotta operaia quest anno vanno tradotti 
in simmetrico staldamento di tutte le 
forme sovrastrutturali dello establish- 
ment politico, e questo processo deve 
rimanere aperto e deve essere comun- 
que favorito, 


Il fatto sta nel capire che serve per 
intero il capitale chi di fronte a questa 
crisì dello stato, invece di usare la 
crisì per alzare il tiro delle rivendica- 
zioni operaie cogliendo l'occasione del- 
la momentanea debolezza del capitale 
privato, anche se momentaneamente, 

el suo più valido supporto politico, 
chiede un'inchiesta «approtonana» sul- 
la polizia, per riportare chiarez: 
za e presugio nelle isutuzioni, s1 batte 
per l'applicazione del patto Costituzio- 
nale per risaldare in fretta quell anello 
dello Stato che è appena saltato, 


Il fatto sta nel capire che — dentro 
il processo di crescita e di organizza- 
zione della lotta contro la proauzione 
in fabbrica — vanno esplicitati tutti 
quei passaggi che riescono a prolettare 
la lotta operaia sul livello sociale com. 
plessivo, e favorire questo sfaldamen- 
to delle istituzioni dello Stato, per apri- 
re la sfera delle possibilità reali al pro- 
cesso rivoluzionario nell’occidente ca- 
pitalistico. 
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“AGRICOLTURA 1980,, 


MANSHOLT 
A NUORO 


a 


(Il piano come imperativo, come potere esecutivo, come violenza alla società; i partiti politici e le 
organizzazioni sindacali come sua grancassa ideologica; come raccoglitori del consenso). 


Tira aria di grandi rivolgimenti in que- 
sti mesi nel Nuorese, pare di essere ritor- 
nati nell'Inghilterra della prima rivolu- 
zione industriale, quando il Governo impe- 
dendo con leggi speciali la coltivazione 
del grano, spingeva i contadini affamati a 
cercare lavoro in quella che la pubblici- 
stica borghese chiamava la « fabbrica igie- 
nica» dove orari lavorativi di 14-17 ore 
al giorno, ed ambienti malsani, stronca- 
vano in pochi anni le più forti fibre. La 
similitudine viene immediata, infatti tra 
breve, secondo un progetto governativo, le 
povere terre del Gennargentu dovrebbero 
cessare di essere sede di attività agricole 
e pastorizie, per diventare un grosso par- 
co nazionale. Rimane però una grossa dif- 


ferenza dalla situazione inglese del primo’ 


800, non si capisce infatti, in un paese co- 
me l’Italia, che conta circa un milione di 
disoccupati, al di là delle generiche pro- 
messe del Governo, della meno generica 
presenza delle istituzioni democratiche, 
sotto spoglia di migliaia di « baschi blu », 
e dei pochi che camperanno vendendo ai 
turisti ninnoli della Rinascente e campa- 
nacci da « mammutari » di che lavoro mo- 
riranno gli ex pastori e gli ex agricoltori 
locali, Quello che sta succedendo in que- 
sti giorni nel Nuorese è di interesse ge- 
nerale, poiché non è che un inizio, una 
prima indicazione di quanto succederà 
ovunque nelle campagne, quando entre 
ranno in vigore le proposte contenute nel 
memorandum «agricoltura 1980» redatto 
a cura della C.E.E., più noto come « piano 
Mansholt ». 

L’agricoltura europea è in crisi, le cau- 
se ed i rimedi individuali dal piano, al di 
là di particolari squisitamente tecnici, pos- 
sono essere così brevemente sintetizzati; 
la produttività del settore è troppo bassa, 
ci sono troppi agricoltori, troppe piccole 
proprietà terriere in cui la meccanizza- 
zione è sconveniente, non si paga, il siste- 
ma di informazioni sul mercato agricolo è 
rudimentale ed insufficiente. 

Per rimediare a queste gravi carenze, 
dice il direttore della C.E.E., l'olandese 
Sico Mansholt, bisogna indurre i piccoli 
agricoltori, grazie anche ad adeguati in- 
centivi economici finanziati dal fondo co- 
munitario, a vendere le terre le nuove 
proprietà di estensione minima standar- 
dizzata secondo il tipo di cultura, dovran- 
no diventare vere e proprie «fabbriche 
verdi» in cui un nuovo tipo di forza-la- 
voro, il salariato agricolo, possa coltivare 
grazie ai mezzi tecnici messi a disposizione, 
grandi estensioni di terreno. C'è di più; 
(dato che) per molte delle superfici oggi 
lavorate la produttività risulterebbe trop- 
po bassa per una agricoltura maggiormente 
capitalizzata, 5 milioni di ettari — circa un 


terzo delle aree oggi coltivate — dovrebbe 
essere abbandonato dai contadini e desti- 
nato a foreste, Per quanto riguarda il tipo 
dei prodotti inoltre, vanno intensificate 
quelle culture che presentino caratteristi- 
che di maggiore rotatività (ad esempio: si 
preferirà il grano tenero a quello duro 
perché è più redditizio); per ultimo vanno 
scoraggiate quelle produzioni le quali, es- 
sendo eccedentarie, hanno costretto l’anno 
passato la comunità a pagare centinaia di 
miliardi di lire per sostenerne il prezzo 
(ad esempio: si preventiva in Italia l’ucci- 
sione di un milione di vacche da latte 
anche se, senza parlare del terzo mondo, 
nel nostro meridione, dati i prezzi elevati, 
il consumo di questo prodotto è estrema- 
mente basso). Per conseguenza delle mi- 


sure sopra menzionate circa cinque sui 
dieci milioni di contadini esistenti dovreb- 
bero abbondanare il settore, la metà per 
raggiunti limiti di età, il resto per con- 
fluire in fantomatiche attività industriali 
e terziarie, 

Uolpisce subito in questo piano un to- 
no drammatico, un'aria di sfida che non 
si giustificano, a giudicare da quanto esso 
dice, tenendo conto che la crisi dell’agri- 
coltura e lo sfratto degli agricoltori dalle 
campagna non è un fatto nuovo (basti 
pensare che nell'ultimo decennio nel MEC 
essi sono passati da quindici a dieci mi- 
lioni, anche se non si è proporzionalmente 
ridotto il numero delle proprietà), ma an- 
zi sì può dire che è un fenomeno vecchio 
quanto il primo telaio a vapore. In realtà 
per capire quale nuovo spettro sia evocato 
alla vista della nostra borghesia, bisogna 
porre l’attenzione più che a ciò che il pia- 
no Mansholt dice, a tutto quello che volu- 
tamente non dice, soprattutto in un punto: 
quando fa caldamente appello a consulta- 
zioni e confronti con la controparte: le 
organizzazioni politiche e sindacali. 

Fino ad ora l’esodo dalle campagne per 
quanto disordinato, caotico, doloroso, è pur 
sempre stato in diretta rispondenza alla 
richiesta di mano d'opera per le fabbri- 
che, ad un rapporto senza intermediari tra 
industriali che chiedevano operai e con- 
tadini che, ritenendo preferibili le otto ore 
in fabbrica all'avaro reddito che loro con- 
cedeva la campagna, uscivano dall’agricol- 
tura, salvo poi che molti di essi risenti- 
vano immediatamente delle fluttuazioni 
sul mercato del lavoro (è il caso di Bat- 
tipaglia). Oggi il problema si presenta in 
maniera del tutto nuova; in un momento 
di fase espansiva del capitale che vuol far 
funzionare a pieno i suoi impianti, quando 
si prevede in Italia l'assorbimento di parte 
dei disoccupati creatisi negli ultimi anni, 
diventa assolutamente indispensabile crea- 
re una massa di senzalavoro, la quale si 


presenta fin dal nascere come esercito di 
riserva da contrapporre costantemente ai 
lavoratori per moderarne le richieste sa- 
lariali; insomma una sorta di « negretion » 
a livelli di sottoconsumo. C'è di più: ga- 
rantire un maggiore sviluppo capitalistico 
a livello agrario, soddisfa parallelamente 
a due bisogni; l’uno, assicurare un settore 
ad alto utile marginale per gli investimenti 
(in alcune aziende agricole si riescono a 
ricavare sino a 30.000 lire di guadagno 
sulle 3.000 di costo unitario del salariato 
agricolo), l'altro di ottenere una certa sta- 
bilità del prezzo dei prodotti alimentari, 
senza la quale la pressione salariale ope- 
rain diventa maggiore. Ma di qui, cicè 
dalla concentrazione della proprietà e dal- 
la riduzione conseguente della inano d'ope- 
ra derivano i rischi maggiori. Ogni piano 
capitalistico nasce come massima espres- 
sione di autorità, come esigenza impera- 
tiva del sistema di superare le proprie ar- 
retratezze, per non soccombere sotto la 
spinta delle masse lavoratrici che tende 
ad erodere i margini di profitto; ma pro- 
prio perché autoritario, proprio perché at- 
tacco alla classe dei produttori, ogni piano 
capitalistico ha bisogno» di cerniere poli- 
tiche che arginino la risposta, che diano 
una copertura ideologica, cinè riformistica, 
a quello che in realtà «ltro non è che una 
ristrutturazione della composizione del ca- 
pitale. Oggi è proprio la cerniera politica 
quella che manca al capita:c; il ceto poli- 
tico borghese manca di 'dee nuove, non 
gli riesce di controllare le fasi di una crisi 
in rapida evoluzione, una delle ultime ri- 
sorse rimastegli, l’interclassismo (leggi 
D.C.) che si basa su un’arretrata organiz- 
zazione capitalistica nelle campagne, en- 
tra proprio oggi in crisi. In questo mo- 
mento è proprio all’organizzazione dei la- 
voratori (sindacati e partiti di sinistra) 
che il capitale chiede appoggio e compren- 
sione, ed al riformismo del movimento upe- 
raio che domanda quella copertura senza 
la quale la brutalità del ciclo di ristruttu- 
razione capitalistica rischia di mettere in 
crisi l’intero sistema, Perciò, in verita, i 
ripetuti appelli del piano Mansholt al con- 
fronto sulle sue proposte, sono una stiaa 
molto più generale, che non sul solo ier- 
reno dell'agricoltura, sono un invito al 
movimento operaio a concretizzare su tut- 
to l’arco le tendenze riformistiche in esso 
ampiamente presenti. Sul piano Mansholt 
dovrebbe verificarsi il tanto auspicato rin- 
novamento delle istituzioni che la bo: ghe- 
sia chiede: il piano come imperativo, coine 
potere esecutivo, come violenza alla so- 
cietà; i partiti politici e le organizzazioni 
sindacali come sua grancassa ideologica; 
come raccoglitori del consenso, 
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CONTRO 


LE SCUOLE-PRIGIONI 


DOCUMENTO sui 500.000 studenti medi di New York 


- Presentiamo i passi sa- 
lienti di un documento dell’SDS 
(Students for a Democratic Socie- 
ty) di New York rivolto agli stu- 


denti medi della città. Il documen- 
to è stato pubblicato sul numero 
del maggio scorso di «The Move- 
ment» (Vol. 5, n. 4). 


Non passa giorno senza che nuo- 
ve rivolte esplodano in una delle 
prigioni del sistema scolastico del- 
la città di New York. In febbraio, 
gli scontri tra studenti neri e bian- 
chi alla scuola media Lane di 
Brooklyn ha portato all’orcupazio- 
ne della scuola da parte della poli- 
zia newyorkese. Per evitare altri 
disordini, 700 studenti, per lo più 
neri, sono stati sospesi, espulsi o 
trasferiti. Alla media Washington 
Irving di Manhattan, la dimostra- 
zione di 300 ragazzi che chiedeva- 
no maggiore protezione da parte 
della polizia nella scuola è stata 
attaccata dai poliziotti. Due ragaz- 
ze sono state picchiate ed arresta- 
te. Adesso le studentesse della Wa- 
shington Irving chiedono che i po- 
liziotti se ne vadano. 

In marzo, la rivolta ha colpito 
la media Taft nel Bronx, la An- 
drew Jackson a Queens. la Eastern 
District a Brooklyn, la Canarsie, 
la J. H. S. 73 e una dozzina di 
altre scuole. Alla media Taft è 
stato espulso un leader studente- 
sco nero perchè distribuiva il gior- 
nale dell’associazione degli studen- 
ti neri. La dimostrazione organiz- 
zata per ottenere la revoca del 
provvedimento è stata a sua vol- 
ta oggetto di un attacco da par- 
te dei poliziotti. Tre studenti so- 
no stati ricoverati all'ospedale. Gli 
studenti della Taft chiedono ades- 
so l'abbandono della scuola da par- 
te della polizia, la fine delle so- 
spensioni e delle espulsioni e la 
riammissione dei leader studente- 
schi. Quando tre studenti neri del- 
la media Andrew Jackson iscritti 
al Partito della Pantera Nera han- 
no tentato di mettere fine agli 
scontri tra studenti neri e bianchi, 
sono stati sospesi. E quando gli 
studenti della media Eastern Di- 
strict hanno chiesto il licenziamen- 
to di un direttore razzista e la fi- 
ne delle condizioni oppressive nel- 
la scuola, l’amministrazione ha ri- 
sposto mandando altri 50 poliziot- 
ti nella scuola. 

E le rivolte non esplodono sol- 
tanto in tutta New York. A Plain- 
field, a New Brunswick, a Fran- 
klin e a Teaneck, gli studenti ne- 
ri del New Jersey si ribellano con- 
tro i corsi razzisti di storia, con- 
tro gli insegnanti razzisti e contro 
le condizioni scolastiche oppressi- 
ve. I medi di Denver, di Los An- 
geles, di Pittsburgh, di San Fran- 
cisco combattono contro le loro mi- 
sere scuole e contro gli ammini- 
stratori razzisti. Non c'è ‘in solo 
vaso di autorità scolastiche che non 
tentino di dare la colpa ad «agita- 
tori esterni» oppure a «studenti 
riottosi» Lindsay, il sindaco di 
New York, vuole più poliziotti. più 
«ufficiali di sicurezza» e più re- 
pressione, Non è tanto facile pren- 


dere in giro gli studenti medi. Sap- 
piamo che i veri «agitatori ester- 
ni» sono il Provveditorato all'Edu- 
cazione, gli insegnanti razzisti del 
sindacato unitario UFT e i poli- 
ziotti . .. 

Per comprendere le nostre scuo- 
le oggi, dobbiamo capire come le 
scuole vengono usate per soddisfa- 
re i bisogni di chi comanda l'Ame- 
rica, Il sistema dei corsi differen- 
ziati (tracking) è il principale mec- 
canismo usato per assicurare che 
le scuole soddisfino questi bisogni. 
Nella città di New York, c'è il pro- 
gramma che ti prepara per essere 
ammesso all’università, c'è il pro- 
gramma «vocazionale» che dovreb- 
be addestrarti per un lavoro; e c’è 
il programma «generale» che ti 
prepara alla disoccupazione, all’ar- 
ruolamento nell'esercito o a un la- 
voro miserabile nell'industria del- 
l'abbigliamento. In tutte queste 
scuole, i neri, i portoricani e, in 
grado minore, i giovani di fami- 
glia operaia vengono incanalati nei 
corsi generali e vocazionali, men- 
tre alcuni studenti bianchi della 
classe media seguono i corsi che 
ammettono all'università, 

Ci sono scuole che non hanno 
corsi differenziati. Quasi tutti quel- 
li che si diplomano alla Bronx 
High School of Science and Math 
oppure alla High School of Mu- 
sic and Art vanno all'Università. 
Nella prima, gli studenti bianchi 
sono il 90 per cento, nella secon- 
da, il 75 per cento. La media Food 
and Maritime non manda quasi 
nessuno all'università. Li gli stu- 
denti sono addestrati su una nave 
da guerra tipo Liberty che risale 
alla seconda guerra; vengono ad- 
destrati per mestiere che sono sta- 
ti eliminati dall'automazione. La 
Food and Maritime è frequentata 
per il 75 per cento da neri e por- 
toricani; i neri e i portoricani sono 
generalmente esclusi dai sindacati 
dei marittimi. 

Il sistema dei corsi differenziati 
è chiaramente razzista, cioè discri- 
mina sistematicamente i neri e i 
portoricani. Più del 60 per cento 
della popolazione delle scuole me- 
die di New York è non bianca, 
ma i neri e i portoricani rappre- 
sentano soltanto il 36 per cento 
di quelli che frequentano corsi che 
permettono l'ammissione all’uni- 
versità Di questo 36 per cento, 
quasi il 20 per cento non arriva 
neppure al primo grado di lau- 
rea: sono costretti ad abbandona- 
re gli studi. Anche se il sistema 
dei corsi differenziati colpisce so- 
prattutto i nerì e i latini, pure 
i giovani bianchi di famiglia ope- 
raia se la vedono brutta. La per- 
centuale degli studenti bianchi 


della media Chelsea Vocational 
(che addestra ragazzi e ragazze 
per lavori che non esistono) è del 
53 per cento. 

Il sistema dei corsi differenziati 
comincia molto prima della me- 
dia superiore; comincia in prima 
media, Se non soddisfi i criteri 
della direzione, vieni sbattuto nei 
corsi differenziati inferiori. Que- 
sto vuol dire che se la tua faccia 
è nera o bruna, sei condannato; 
significa che se vieni da un quar- 
tiere «buono» vieni mandato nei 
corsi differenziati superiori. Più 
tempo passi nei corsi differenziati 
inferiori, peggio ti trovi dal punto 
di vista scolastico. 

Dal momento che i ragazzi dei 
quartieri poveri — neri e bianchi 
— passano i loro anni di scuola 
elementare in scuole dove non im- 
parano niente, gli si dice poi che 
non sanno abbastanza per entrare 
in scuole migliori. E così passano 
altri sei anni in scuole miserabili. 
Il sistema dei corsi differenziati è 
anche usato per mantenere il mi- 
to educativo dell'uguaglianza delle 
condizioni di partenza. 

Gli insegnanti ci dicono che se 
studiamo forte arriveremo al cor- 
so differenziato superiore, al la- 
voro migliore, all'appartamento 
nel quartiere «bene». Questa è 
merda. Quanti tra i ragazzi che 
conosci sono stati trasferiti dal cor- 
so inferiore a quello superiore? Il 
fatto è che gli uomini che coman- 
dano questo paese HANNO BI. 
SOGNO di un’intera massa di gen- 
te dotata di una cattiva istruzione. 
Dove andrebbero a prendere altri- 
menti i soldati per il Vietnam, gli 
operai dell’abbigliamento o gli au- 
tisti dei mezzi pubblici? Questo 
non significa che i soldafi, gli ope- 
rai dell’abbigliamento o i condu- 
centi siano stupidi o anche che in 
una società decente questa gente 
DOVREBBE ricevere una cattiva 
istruzione. I PORTORICANI E I 
NERI HANNO POSTI DI LAVO- 
RO INDECENTI NON PERCHE' 
HANNO UNA CATTIVA ISTRU- 
ZIONE. HANNO UNA CATTIVA 
ISTRUZIONE PERCHE’ I PA- 
DRONI NE HANNO BISOGNO 
PER OCCUPARLI IN POSTI IN- 
DECENTI, La gente che dirige le 
scuole pensa che perderebbe sol- 
di e tempo se desse una buona 
istruzione a giovani condannati al- 
la disoccupazione, all'arruolamento 
nell'esercito ed a lavori indecenti. 
Ecco perchè non viene compiuto 
nessun tentativo per dare un'istru- 
zione minima ai ragazzi dei corsi 
differenziati inferiori. Dobbiamo 
anche capire come il sistema dei 
corsi differenziati viene usato per 
incoraggiare il razzismo; questo si- 
stema getta gli studenti bianchi 
contro i neri sulla questione dei 
corsi differenziati superiori e, in 
seguito, sulla questione dell'am- 
missione all’università. Insegna 
agli studenti bianchi a pensare che 
LORO non devono lottare contro 
la scuola, dal momento che c'è 
qualcuno che sta peggio di loro... 

Allo stesso modo, il sistema dei 
corsi differenziati è usato per man- 
tenere le donne in posizione su- 
bordinata. Le ragazze sono spinte 
ad iscriversi ai corsi di merda di 
«economia domestica» e di segre- 
tarie d’aziende. Le ragazze nere, 
latino-americane e bianche di fa- 
miglia operaia sono mandate ai 
corsi differenziati inferiori dove 
vengono addestrate per lavori che 
non esistono più: o i lavori più 
servili per i quali le donne sono 
pagate molto meno degli uomini. 
Questi corsi non preparano queste 
ragazze ad un bel niente, in modo 
da costringerle a diventare figlia- 
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trici (e a ricorrere così all’assisten- 
za pubblica), oppure a lavorare 
per salari di fame... 

Le scuole devono anche inse- 
gnarci a non fare troppe doman- 
de. Ecco perché l'insegnante va a- 
vanti con la solita solfa per 45 
minuti, e poi, FORSE, risponde a 
qualche domanda, se sei educato. 
Ma se sfidi l'insegnante, se cerchi 
di sostenere un'opinione diversa, 
allora l'insegnante fa presto a tra- 
sformarsi in un poliziotto, e ti di- 
ce di stare calmo. E c’è anche un 
motivo per tutto questo. Se impa- 
rassimo a pensare, potremmo co- 
minciare a domandarci perché tra 
lo stipendio di Rockefeller e quel- 
lo di un autista della metropolita- 
na c'è la differenza di 3 miliont 
di dollari e perchè le truppe ame- 
ricane hanno sparato su americani 
a Newark, a Detroit, a Washing- 
ton e a Chicago... 

Quando cominciamo a capire 
che le scuole non sono istituziuni 
educative ma istituzioni politicie 
ed economiche il cui scopo e di 
costringerci ad accettare l’Ame- 
rica così com'è, allora diventa fa- 
cile capire che le recenti rivolte 
degli studenti medi non sono sol- 
tanto rivolte di studenti contro 
scuole indecenti, ma sono rivolte 
contro un intero sistema. Ecco per- 
chè gli amministratori di New 
York e i poliziotti sono così duri. 
LORO capiscono che se non rie- 
scono a bloccare il movimento dei 
medi, questo movimento si raffor- 
zerà enormemente fino ad atta- 
care l’intero sistema. 

Quello che sta succedendo nelle 
scuole medie di New York fa par- 
te di una situazione ben più vasta 
di tutto il mondo. Dovunque la 
gente lotta per la libertà, il gover- 
no degli Stati Uniti deve stender- 
li a terra. I poliziotti nelle scuole 
medie fanno parte dello stesso si- 
stema che richiede più di un mi- 
lione e mezzo di soldati america- 


‘ni in Vietnam, 


In totale, l'esercito USA ha uo- 
mini e basi in 64 paesi. L’imperia- 
lismo americano, il sistema econo- 
mico, politico, e militare col qua- 
le l'America domina la maggior 
parte dei paesi del mondo conti- 
nua ad espandersi, ad andare alla 
ricerca di aree di investimenti e 
di profitti e continua a sfruttare e 
ad opprimere la gente nel mondo 
intero. Ma le cose non vanno trop- 
po bene per chi comanda l’Ame- 
rica — in tutto il mondo la gen- 
te comincia a rispondere con la 
lotta, 

Contro l’inasprirsi della repres- 
sione, il contrattacco sta genera- 
lizzandosi all'interno. Le nuove lot- 
te sono guidate dai neri — le ri- 
volte di Watts nel 1965, di Newark, 
di Detroit e di Washington. E ci 
sono segni di ribellione nell’eser- 
cito americano: a Fort Hood a Fort 
Dix, nel Presidio di San Franci- 
sco e in centinaia di altre basi. 
Tutte le prigioni militari del pae- 
se sono sovraffollate e la maggior 
parte dei prigionieri sono neri. E 
ci sono state le sollevazioni per 
il controllo del sistema educativo 
da parte della comunità, la for- 
mazione del Partito delle Pantere 
Nere e un numero record di scio- 
peri antisindacali. E infine, c'è 
stato lo sviluppo del movimento 
studentesco per la pace e i diritti 
civili in movimento antirazzista e 
antimperialista che ha portato al- 
le rivolte delle Università di Chi- 
cago, di San Francisco State, del- 
la Duke University del Wisconsin 
e delle scuole medie di Los Ange- 
les, del New Jersey e di New 
York. 
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FIAT - TORINO 


LA CLASSE IZGIIESI 


LOTTA CONTINUA?! 3-22 ciueno 


COMPAGNI OPERAI, 

IERI LO SCIOPERO ALLE LINEE DI MIRAFIORI SI E’ ESTESO 
ANCHE AL PRIMO TURNO. 

Così tutta la produzione di Mirafiori è bloccata. Non solo, ma la 
lotta si è fatta ancora più matura e decisa. Gli operai del 2.0 turno, 
a partire dall’officina 54, hanno raggiunto con un corteo massiccio le of- 
ficine 52, 53, 55, 56 e poi sono usciti bloccando i camions alla porta cen- 
trale e arrivando alla palazzina. 

LA LOTTA CONTINUA, IN TUTTI I 3 TURNI, SULLE RICHIE- 
STE CHE GLI OPERAI HANNO AVANZATO PER TUTTE LE 
OFFICINE. 

In questo momento è l'officina 54 dopo le Presse, le Ausiliarie, le 
Fonderie, a rappresentare la forza di tutti gli operai della Mirafiori, 
che nel corso delle fermate discutono, si organizzano e si preparano 
a loro volta a scendere in lotta, 

In questo modo la lotta si sposterà da un punto all'altro della fab- 
brica, e nessuno la potrà fermare. Già oggi assemblee e fermate si 
sono moltiplicate nelle altre officine della Nord e della Sud. 

Basta un esempio: le vetture prodotte alle linee ieri si contano 
sulle punte delle dita, ma anche quelle poche vetture restano bloccate 
nel piazzale, dove gli operai dell’officina 85 continuano la loro lotta. 

La FIAT è alle corde. 

Tutte le manovre dalle minacce alle concessioni ridicole che mi- 
rano solo a dividere gli operai, sono andate al diavolo ed è andato al 
diavolo anche il sindacato. 

Di fronte a questa lotta formidabile decisa e guidata sin dal prin- 
cipio dagli operai, al di fuori e contro ogni preteso rappresentante, i 
sindacalisti ci vengono a raccontare che facciamo un piacere al padrone, 
e ci dividiamo dal resto della classe operaia italiana, 

E' FALSO. 

Noi lottiamo oggi per le nostre richieste, che non aspettano il 
contratto nazionale. E lotteremo al fianco di tutti gli altri operai in 
qualunque momento, 

Le 40 ore, tutte in una volta, la parità con gli impiegati, gli aumenti 
contrattuali li otterremo uniti ad 1 milione 300 mila metalmeccanici. 

Ma questo non ci impedisce di usare oggi fino in fondo la nostra 
forza. Il padrone si permette di agitare lo spauracchio della serrata. 
Sappiamo come rispondere anche a questo. Abbiamo trasformato la 
fabbrica, il luogo in cui veniamo sfruttati e divisi, nel luogo in cui, 
uniti, esercitiamo la nostra forza di classe. 

NON CI LASCEREMO CACCIARE DALLE FABBRICHE PER 
FARCI TRASCINARE IN UNA NUOVA PIAZZA STATUTO. 

Nella fabbrica siamo sfruttati, nella fabbrica lottiamo. E prima di 
tutto estendendo lo sciopero e l'organizzazione interna in tutte le offi- 
cine, in tutte le sezioni. 

LA LOTTA OPERAIA E’ PIU’ FORTE DI QUALSIASI PADRONE. 

OPERAI - STUDENTI 


COMPAGNI OPERAI DI RIVALTA, 

ieri all’officina 72 gli operai hanno sospeso il lavoro per un'ora, 
La richiesta delle tute era solo un pretesto, la realtà è che gli operai 
hanno protestato contro lo sfruttamento e le condizioni di vita be- 
stiali dentro e fuori della fabbrica, Dentro perchè il padrone conti. 
nua a tagliare i tempi, a rendere il lavoro sempre più insopporta- 
bile con ritmi che fanno sputare sangue senza neanche il tempo di 
mangiare e di andare al cesso. 

Fuori perchè i salari di fame non bastano più a pagare i fitti 
sempre più cari e non permettono agli operai l'indispensabile per 
vivere. Così gli operai sono costretti a vivere in 8 persone in una 
camera o sulle panchine della stazione, 

PERCIO’ GLI OPERAI DELLA FIAT HANNO FAME DI SOLDI 
E VOGLIONO LAVORARE MENO, 

La FIAT oggi usa Rivalta per rifarsi almeno in parte dei danni 
sempre più gravi che gli porta la lotta di Mirafiori e cerca di spre- 
mere gli operai chiedendo ogni giorno aumenti di produzione, tirando 
al massimo della resistenza degli operai (la 128 fa 4 vetture in più 
al giorno). 

Ma l'officina 72 ha segnato l'inizio della lotta. Il padrone ha cer- 
cato di prevenirla concedendo «generosamente» qualche qualifica per- 
chè ha paura che la lotta di Mirafiori diventi la lotta di tutta la FIAT. 

E NOI SAPPIAMO CHE TUTTA LA FIAT IN LOTTA SIGNIFI. 
CA BATTERE IL PADRONE SUGLI OBIETTIVI SCELTI E OR- 
GANIZZATI DAGLI OPERAI OFFICINA PER OFFICINA, 

Gli operai della Mirafiori vogliono: 

50 lire sulla paga base uguali per tutti, 

50 lire sulla paga di posto uguali per tutti, 

2.a categoria per tutti dopo sei mesi di lavoro senza capolavoro 
e senza perdere i diritti di anzianità scattati sulla categoria precedente. 

TUTTO QUESTO LO VOGLIONO SUBITO E NON COME AN- 
TICIPO DEI CONTRATTI. 

Per ottenere questo si sono organizzati da soli con lotte che 
danneggiano il padrone e solo in minima parte gli operai: fermate 
improvvise officina per officina, cortei interni, assemblee e riunioni 
e collegamenti esterni, diminuzione sistematica della produzione (da 
6.000 vetture al giorno a 3.000), rifiuto delle misere offerte del pa- 
drone e del sindacato che servono solo a dividere e a reprimere la 
lotta degli operai. 

QUESTO E’ IL MOMENTO DI AGIRE. GLI OPERAI UNITI SONO 
SEMPRE I PIU’ FORTI, 

Operai - Studenti 


Compagni operai, 

per il quarto giorno il II turno delle carrozzerie ha fermato tutta 
la produzione. I cortei degli operai hanno bloccato ogni tentativo di 
far riprendere il lavoro. Anche il I turno ha continuato la lotta. Mer- 
coledì in tutta la giornata sono uscite solo 30 vetture su più di 400 
della produzione «normale» prima della lotta, Anche ieri la produ- 
zione è stata drasticamente ridotta. 

MA QUESTO NON BASTA 

GLI OPERAI DEL I TURNO DEVONO RAGGIUNGERE LA 
FORZA DEI LORO COMPAGNI DEL II TURNO. 

Ogni differenza nella compattezza con cui la lotta si sviluppa 
permette ai padroni e ai loro ruffiani di metterci gli uni contro gli 
altri. Per distruggere alle radici ogni pericolo non c'è che una ri- 
sposta: l’unità nella lotta. 

TUTTA LA PRODUZIONE DEVE ESSERE BLOCCATA, 

In questo mese abbiamo scoperto di avere una forza straordi- 
naria, basta che un'officina si fermi per bloccare tutta la fabbrica. 

L'organizzazione cresce e si collega in tutte le officine e permet- 
te di utilizzare fino in fondo questa arma formidabile. 

Questo vuol dire che se oggi all'officina 54 (pomiciatura e ver- 
niciatura) spetta il compito di portare avanti la lotta, altre officine 
sono pronte a dare il cambio e debbono farlo al più presto, senza 
aspettare che si esaurisca la lotta alla 54, 

Molti operai oggi hanno intenzione di appoggiare con una sotto- 
scrizione i compagni della 54, che sopportano tutto il peso dello scio- 
pero. E’ giusto ma non è sufficiente. 

BISOGNA PREPARARCI A PRENDERE IL NOSTRO POSTO 
NELLA LOTTA IN TUTTE LE OFFICINE. 

Incontriamoci subito con gli operai della 54 e coordiniamo gli 
scioperi, In questo modo la lotta non potrà più essere fermata. Oggi 
con l'estensione degli scioperi, domani con la lotta di tutti a fianco 
della classe operaia italiana per i contratti, sempre con il rifiuto dei 
recuperi, degli straordinari, dei ritmi bestiali e l’uso delle pause 
come momento di discussione e organizzazione. 

Oggi i sindacati, che non circolano tranquilli davanti ai cancelli, 
hanno il permesso del padrone di venire a dare volantini all'interno 
della fabbrica e di diffondere false notizie. Ecco che vuol dire «il 
sindacato in fabbrica», Ieri ci hanno raccontato che hanno ottenuto 
12 lire Ma noi abbiamo chiesto: 50 lire sulla paga base uguali per 
tutti, 50 lire sulla paga di posto uguali per tutti, passaggi di catego- 
ria per tutti, pausa per tutti, senza recupero della produzione. 

L'officina 85 continua la lotta. 

IERI A RIVALTA GLI OPERAI DELLA 128 HANNO FERMATO 
LA LINEA. 

E' un movimento di lotta formidabile 

E’ questo che fa paura alla Radio e ai giornali, dalla «Stampae 
(che tace o dice poco) all'«Unità» che raccontà menzogne. 

Per collegarci, informarci, discutere e decidere sullo sviluppo 
della lotta, assemblea di tutti gli operai sabato 21 giugno alle ore 
16 al Palazzo Nuovo dell’Università. 

OPERAI - STUDENTI 


OFFICINA 82 


OPERAI DELLA OFFICINA 82, 

MENTRE GLI OPERAI DELLA OFFICINA 85 SONO SCESI IN LOTTA OPE- 
RANDO LO SCIOPERO BIANCO, RICHIEDENDO PASSAGGI DI CATEGORIA 
PER TUTTI, AUMENTI SULLA PAGA BASE E PAGA DI POSTO, NOI NON 
CI SIAMO ANCORA MOSSI, È ORA CHE CI SVEGLIAMO E CI ORGANIZ- 
ZIAMO PER IMPORRE ALLA DIREZIONE LE NOSTRE RICHIESTE. 

SIAMO TUTTI MUNITI DI PATENTE (DALLA PATENTE DE FINO AL- 
LA B) SVOLGIAMO UN LAVORO SPECIALIZZATO CHE RICHIEDE GRANDE 
RESPONSABILITA" E PRESENTA MOLTI RISCHI; SIAMO INDISPENSABILI 
ALLA PRODUZIONE DELLA FIAT. 

MA COME CI RIPAGA IL PADRONE? 

IN QUESTI GIORNI CI E STATO NEGATO IL PREMIO DI PRODUZIONE 
A CUI AVEVAMO DIRITTO COME GLI ALTRI OPERAI. SIAMO STATI USATI 
IN QUESTI MESI COME TAPPABUCHI: A CARICARE ALL’OFFICINA 84, A 
SCOPARE | CORSi DENTRO LA FIAT IN MANCANZA DI SPAZZATURAI; 
ALCUNI IN CAMBIO DI UNA » BUSTA NERA » NEI RECENTI SCIOPERI SONO 
ANDATI A SOSTITUIRE 1 CARRELLISTI, OGGI INFINE MENTRE L’85 È 
IN SCIOPERO E CARICA LE MACCHINE A SPINTA, ALCUNI SONO ANDATI 
A FARE | TAPPABUCHI ANCHE LI”. 

COME SE TUTTO QUESTO NON BASTASSE SIAMO SPESSO COSTRETTI 
A FARE DUE TURNI CONSECUTIVI, A LAVORARE 12 ORE DI NOTTE, A 
LAVORARE ANCHE IL SABATO E LA DOMENICA. 

È ORA CH». CI MUOVIAMO ANCHE NOI INSIEME CON GLI ALTRI OPERAI. 
QUESTE SONO LE NOSTRE RICHIESTE: 

1) CHIEDIAMC LA CATEGORIA PER TUTTI QUELLI MUNITI DI PATEN- 
TE D-F PUBBLICA CON DUE ANNI DI RIMESSA, E LA II CATEGORIA 
PER TUTTI GLI ALTRI; 

2) AUMENTO DI ALMENO 100 LIRE SULLA PAGA BASE UGUALE PER TUTTI 
NON RIASSORBIBILE DAL CONTRATTO. 

3) RICONOSCIMENTO DEL PREMIO DI PRODUZIONE ANCHE PER NOI, 
PERCHE SIAMO INDISPENSABILI PER LA PRODUZIONE, SE NOI CI 
FERMASSIMO SI FERMEREBBE TUTTA LA MIRAFIORI; 

4) BASTA CON I TURNI DI 12 ORE E CON DUE TURNI CONSECUTIVI ED 
IL TURNO DI NOTTE SI EFFETTUI SOLO UNA SETTIMANA SU CINQUE; 

5) SALATO E DOMENICA FESTIVI COME PRESCRIVE IL CONTRATTO; 
SE CI DECIDIAMO A LOTTARE LA DIREZIONE SARA’ COSTRETTA A 

CEDERE. SE CI FERMIAMO NOI NON ARRIVANO PIU’ LAMIERE DALLE 

FERR'ERE, SI BLOCCA LA PRODUZIONE A RIVALTA, MANCANO I RICAM- 

BI, SI RALLENTA TUTTA LA PRODUZIONE INTERNA. 

ORGANIZZIAMOCI PER IMPORRE LE NOSTRE RICHIESTE E PREPA- 
RIAMOCI A SCENDERE IN LOTTA, ABBIAMO UNA GRANDE FORZA NELLE 


NOSTRE MANI. 
OPERAI DELLA OFFICINA 82 
» 19/6 1969 
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La Fiat 
è la nostra 
Università 


Inchiesta fra i giovani 
lavoratori della Fiat 


INCHIESTA 
SULLA 
FIAT 


condotta dal Fronte della Gioventù 
lavoratrice, Gruppo Fabbriche di Ma- 
giuro, Potere Operaio, Commissione 

abbriche Liceo Gioberti, Commissio- 
ne Fabbriche di Medicina 


LIBRERIA FELTRINELLI 


L'impostazione da dare all'indagine è stata 
discussa con operai e tecnici della Fiat e con stu- 
denti medi e universitari. Il questionario ci- 
clostilato è stato distribuito alle «porte» più im- 
portanti della Mirafiori (1, 2, 7, 8, 15, 17, 18, 20) 
il 14 aprile e ritirato nei giorni 15-16-17. 


«... L'operaio è obbligato a vendere la propria 
forza-lavoro al capitalista, il quale usandola nel 
processo di produzione la fa definitivamente sua. La 
forza-lavoro, il lavoro, è quindi di proprietà capi- 
talistica e si contrappone all'operaio come estraneo 
e alienato dallo stesso. Questa estraneità deriva 
dalla natura doppia del lavoro, che è contempora- 
neamente lavoro utile, — cioè trasformazione di be- 
ni —, e creatore di valore, di più valore (plusva- 
lore) e quindi di capitale . . .. 

Bisogna rifarsi a questa contraddizione massima 
del lavoro operaio, di riprodurre se stesso e contem- 
poraneamente la propria negazione, il capitale . . . 


CHE COSA NE PENSI DEL TUO LAVORO? 


1. - Per il mio lavoro dico che è troppo continuo. 
&i può chiamarlo lavoro forzato. Tanto è vero che 
ai ritorna a casa sfiniti. 

2. - Piano piano ci fanno morire. 

5. - In due anni ho cambiato circa 15 lavori ed 
ognuno peggio dell'altro, e se me ne davano uno 
buono, era un preludio ad uno duro ed impossibile 
per cui l'attuale è il peggiore e faticoso che ho avu- 
to. In più è umiliante doversi ridurre così. Male. 

6. - Presto si muore, 

10. - E' pazzesco, ri'rni impossibili, mancanza cro- 
nica di operai per il rimpiazzo, pressioni padronali. 

11. - Penso che in vita mia non ho mai lavo- 
rato così. Ci sfruttano fino all'ultimo punto, la pro- 
frluzione aumenta ogni giorno ma il lavoro è sempre 
lo stesso. 

12. - Male su ogni punto di vista. 

13. - Troppo monotono e troppo veloce. 

14. - Tagliano sempre i tempi e ci fanno lavora- 
re sempre di più. 

16. - Penso di essere troppo sfruttato, con tanto 
lavoro e pochi soldi, poco tempo per i propri bi- 


sogni, 

18. - Che fa schifo. 

19. - E' troppo oppressivo di più per ogni giorno 
che passa nella FIAT ci vuole più organizzazione per 
la massa operaia. Quando c'è, dopo uno sciopero, 
sul posto di lavoro non si vede mai nessuno dei 
sindacati. 

22. - E' un lavoro sempre più schifoso e piu umi- 
liante, i capi cercano sempre di sfruttarci e umi- 
liarct a loro modo, ma durante lo sciopero delle 3 
ore per ji fatti di Battipaglia hanno accusato il colpo 
e si vede, 

23. - E' un lavozo da schiavi. 

24- Chi non ha provato non può crederlo quanto 
è duro, 

29. -E' uno schifo. 

31. - Balordo. Vogliono sempre piu produzione e 
soldi puchi. Ambiente, molta polvere di silice in giro. 

34.- E' un lavoro che mi annienta la vita. 

37. - Lavoro non lo chiamerei, ma un movimento 
delle braccia (ritmato) che dura 8 ore. Un movi. 
mento che non mi aguzza certo l’ingegno e di con- 
seguenza non dà nessuna soddisfazione. 

40. - E' uno schifo i miei bronchi respirano otto 
ore di fumo di acido. 

42. - Penso che va male e non ho mai una lira 
disponibile, 

47. - Penso che con questi ritmi che ci sono nelle 
linee e altre lavorazioni non si può avere una vita 
molto lunga. Penso che i nostri padroni pensano 
solo ad avere sempre più produzione e non pensano 
alla salute dj noi operai. che non capiscono che 
senza di noi operai loro non fanno nulla. 

49 - Vogliono molto e pagano poco. 

50. - Molto lavoro e poca paga e poco rispetto. 

56. - Penso che è diventato una cosa insopporta- 
bile, troppo lavoro pochi soldi e tanti ricatti. 

61. - Sono come un innocente in carcere!!! 

64. - Mal retribuito e soprattutto nocivo a causa 
dei gas di scarico provocati dai vari mezzi a nafta 
che circolano nell'interno dell'ambiente completa. 
mente chiuso, Cose queste che le aumentano sempre 
di più a dispetto dei vari reclami. 

72. - Malissimo. 

73. - Alla FIAT molto lavoro e pochi soldi. 

74. - E' nocivo e mal retribuito. 

76. - Fa schifo. 

82. - Io penso che nel 1969 l'operaio dovrebbe la- 
vorare molto meno, tanto di più perchè con l'au- 
tomazione che ci va solo a favore dei padroni e 


non degli operai, ma per questo bisogna cambiare 
la societa. 

90. - Schifo. 

92. - Non adatto ad essere umani ma a it000t, 
è un iavoro a cottimo e come tale richiede più che 
storzo fisico, sforzo mentale, in altre parole influi- 
sce negativamente sul sistema nervoso umano. 

99. - Molta fatica e poca paga. 

103. Penso che il lavoro che ci da la Fiat èé 
duro e scarso di soddisfazioni e le attuali 8 ore 
sono troppe. 

106. Uno schifo 

107. - Il mio lavoro durante le otto ore che si 
fanno inezz'ora di mangiare e neanche il tempo per 
digerire e s1 va di nuovo a lavorare tutto il giorno 
questa vita balorda 

108. - Abbastanza per continuare per poco. 

109. - Penso che manco le bestie possano augu- 
rarsi sistema peggiore: ritmi impossibili, rumore 
assordante, aria irrespirabile, neanche il diritto di 
andare al gabinetto quando si vuole e nessuna possi. 
bilità d, far valere le proprie capacità. 

111, . Se penso che la Fiat in 20 anni ha tripli 
cato i suoi profitti mentre l'operaio ha avuto sol. 
tanto delusioni e miraggi, il lavoro diventa odioso. 

128. - Tanta fatica e soldi pochi Sono state pri- 
gioniero nel 1942 fino al 1947 forse stavo meglio. 

130. - E' un lavoro che i sindacati dovrebbero sa- 
pere da soli la fatica che fa l'operaio. 

132. - E' un lavoro duro e ballo otto ore il tango 
con i cofanj della 850 FIAT. 

135. - Che non si sta bene. 

136. - Per me si lavora tanto e si prende pochi 
soldi. 

138. - Il mio lavoro non è molto faticoso ma è 
snervante in quanto la Fiat con i suoi metodi di 
lavoro complica sempre di più le cose (ritmi di la- 
voro, sostituzione deglj operai) insomma la FIAT 
ci sfrutta sempre più. 

140, - Noioso e troppo pesante 

147. - II mio lavoro mi fa pensare ver niente, 
quello che mi rende la giornata dura e lunga è il 
sistema che adottano i capi e le serpi che ie striscia 
no vicino. 

152. - Io penso che bastano pochi anni, per iinire 
di vivere lavorando con la FIAT. 

154. - Io personalmente sono fra i pochi a stare 
non troppo male, pero essendo a contatto con le 
vernici sento che la salute se ne sta andando pur 
essendo pagato per questo inconveniente con una 
paradossale cifra di L. 10 orarie. 

155. - Male. 

162. - Il mio lavoro non è pesante ma in com- 
penso non c’è solo da camminare bensì da correre 


per otto ore consecutive. Con questi tempi la pen- 


sione sarà riservata a pochi (cioè) lecchini e ruf- 
fiani. uva è 

167. - Io penso che ormai comincia divenire sem- 
pre più pesante e che qui piano piano si muore sen- 
za accorgersene, 

169. - Sono alla off. 54 linea 124, penso una sola 
cosa del mio lavoro e cioè che è semplicemente inu- 
mano dato il ritmo di lavorazione. 

170. - Penso che diventa sempre più pesante per- 
ché non sono mai contenti di quel che fai giorno 
per giorno aumenta sempre la produzione sono sem- 
pre i crumirj che costringono a questo. 

176. - Produzione troppo alta a confronto degli 
stipendi. 

185. - Penso di essere diventato uno strumento 
di produzione al servizio del Progresso Padronale. 
E' dittatoriale sotto forma di Democrazia. 

189. - Io lavoro alle linee di montaggio è uno 
schifo perché il lavoro aumenta sempre minando la 
nostra salute e quello più importante è che i soldi 
sono sempre uguali o anche di meno se si pensa 
al lavoro svolto, 

191. - Il mio lavoro più che il tempo passa più 
duro diventa causa il taglio dei tempi. Da una setti- 
mana all'altra andando avanti di questo passo non 
arriveremo neanche a 50 anni di età. 

194. - Una schifezza. 

195. - L'automazione rende l’uomo-schiavo. A ciò 
si aggiunge il massimo dello sfruttamento da parte 
del padrone, . 

di 201. - C'è troppo sfruttamento e poca retribu- 
one. 

202. - Ogni giorno o quasi aumenta di ritmo e 4 
casso punto mi sento insoddisfatto della paga gior- 

era. 

206. - Che è uno schifo — Fonderia — e poca 
paga — e senza mai un aumento. 

214. - Penso che lo rende un automa, lo priva 
della sua personalità, blocca ogni iniziativa. 

219. - Se penso al mio lavoro non lavoro più. So- 
no diventato una macchina specie ROBOT, 

220. - Penso che se andiamo avanti ancora di 
questo passo cioè ad un ritmo insopportabile fini- 
remo tutti prima o poi al saantorio. In altre parole 
si lavora al limite delle forze umane. 

227. - Come si puo parlare di lavoro se siamo 
trattati come schiavi? Non vengono rispettati nean- 
che i diritti dell'uomo, nelle catene non danno il 
cambio per 1 bisogni fisiologici, se si dimentica di 
timbrare il cartellino per tre volte c'è il licenzia- 
mento, 20 minuti per mangiare con gravissimi danni 
alla salute (colite, ulcere ecc. ecc.). Con febbre tem- 
peratura 37,7 ti fanno lavorare, 


229, - E' un lavoro da cani 

238. - Che sono sfruttato al 100%. 

240. . Lavoro come una bestia e guadagno poco. 

241. - Penso che il mio lavoro sia un lavoro da 
schiavj perché richiedono troppo lavoro e la paga 


è poca. 

249. - Che mi sfruttano oggi come ci hanno sfrut- 
tato ieri e sempre ci sfrutteranno fin quando siamo 
sempre divisi in tanti programmi diversi. La lotta 
deve essere capitale e lavoro. 

253. - Si incomincio con 230 vetture e siamo a 260 
cioè un supersfruttamento di 30 vetture. 

256. - Troppo lavoro e pochi’ soldi. 

263. - Che lavori chi ha voglia, io NO. 

274. - Fa schifo ed è troppo lavoro. 

275. - Schifoso. Pesantissimo. Ritmi troppo veloci. 
Paghe basse rispetto al costo della vita. Vita da ca- 
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serma. Inadeguatezza dei mezzi di prevenzione infor- 
tuni, Coniprese le malattie professionali. A certi capi 
manca solo la frusta, 

281. - Lavorare alla FIAT non significa fare un 
lavoro ma dì affrontare una tremenda fatica fisica, 
Ogni giorno bisogna Jottare con se stessi per riuscire 
a prouurre: una produzione che cresce ogni giorno di 
piu. Il lavoro alia FIAT e pari a quello di un mulo 
che deve tirare il carro in salita. Vaie di più zappare. 

287. - Il mio lavoro stanca, ma stanca di più l'oc- 
chio del capo squadra. 

deo - Penso che è pesante e che ci danno pochi 
soldi. 

291. - Basta la parola FIAT = sfruttamento, umi- 
liazione, sottomissione, 

292. - Il mio lavoro è troppo produzione più che 
sufficiente e quindi non ho un po’ di pausa. Io 
penso che non é giusto lavorare come gli schiavi e 
quindi è giusto che ci ribelliamo perché siamo sfrut- 
tati abbastanza, 

297. - Del mio lavoro penso questo, un vero mas- 
sacro, ci manca solo che i capi prendano la frusta 
e che in più da ora in avanti è meglio che le misere 
100.000 iire le lasciamo alla FIAT e provvedano loro 
a mantenere le nostre famiglie, 

327. - Massacrante, dal 1966 a oggi è quasi rad. 
doppiata la produzione. 

332. - Francamente quando penso al mio lavoro mi 
fa star male, perchè devo stare tutto il giorno andan- 
do avanti e indietro come un robot per guardare 
4 macchine. 

339. - E' schifoso basti dire che mi mangio un paio 
di Kg di polvere di ghisa al giorno senza contare che 
il saldo si aggira sulle 40-45 000 lire. 

346. - Molto schifoso, continuare così significa ri- 
veranone: i 

. - Noioso — senza prospettive — alienante. 

362. - + soldi — lavoro, da 


«... La classe operaia scopre le nuove forme di 
lotta e di organizzazione mentre le fa e mai prima». 


QUALE FORMA DI LOTTA E DI ORGANIZ- 
E il PENSI CHE SIA LA PIU’ EFFI- 
ACE? 


CA Scioperare nei periodi in cui maggiormente 
l'azienda ha bisogno di produzione: cioè 
adesso. 

10. Scioperi ad oltranza. 

61. Grandi scioperi interni ed esterni e legnate 
sacrosante ai soliti krumiri. 

69. Scioperare all'interno della fabbrica non al- 
l'esterno cioè bollare la cartolina e mettersi 
vicino al posto di lavoro e non lavorare. 

74. Quella violenta. 

75. Innanzi tutto non aspettare l'autunno per 
attuare delle lotte che alla FIAT non recano. 
più danno. 5 

81. SCIOPERO... SCIOPERO - LEGNATE - 
SCIOPERO, 

112. Sciopero incondizionato 

113. Sciopero, sciopero, sciopero con picchet- 
taggio. 

134. Escluse, in maniera assoluta, per la loro 
ambiguità, le attuali organizzazioni sindaca- 
li. penso che sia meglio .organizzarci nol 
stessi all'interno della fabbrica e passare im- 
mediatamente a scioperi o fermate ogni qual 
volta se ne ponga la necessità. 

187. Lo sciopero improvviso, di lunga durata sen- 
za che i sindacati intervengano a mani. 
polarci. 

221, Organizzazione studentesca e operaia. 

234. La lotta continua cioè non dare tregua, 
L'organizzazione di base (gli operai). 
325... .lo sciopero deve essere proclamato a 
tempo indeterminato, fare pressione anche 
con mezzi non leciti, abbattere la polizia... 

341, Una dimostrazione con manganelli. 

411. Sciopero ad oltranza, picchettaggi violenti. 


«...Quello che emerge è la volontà operaia di 
usare il Movimento studentesco per una radicalizza- 
zione della propria lotta e quindi per il raggiungi- 
mento dei propri fini di classe ». 


CHE AIUTO PUO’ DARE IL MOVIMENTO 
STUDENTESCO ALLE PROSSIME LOTTE 
DEGLI OPERAI? 


10. Organizzare squadre di linciaggio dei cru- 
miri e dei dirigenti (essendo esente dalle 
rappresaglie padronali). 

74. Grande e utile per bruciare le sedi dei sin- 
dacati. 

88. Fropaganda, volantini e aiuto politico. 


«Lavorare di meno e guadagnare di più: . ..è 
da questa concretezza dell'interesse di classe che 
bisogna partire per costruire un'alternativa rivolu- 
zionaria e l'organizzazione che la porti a com- 
pimento . . . 


QUALI SONO LE TUE RIVENDICAZIONI? 


6. Mettere Agnelli al nostro posto di lavoro. 

40. La morte de] padrone. 

67. Scioperare fino a quando non ci diano una 
paga migliore. 

78. Rompere il culo ai padroni. 

98, 40 ore settimanali con uno stipendio di lire 
150 mila senza aumento del costo della vita. 

150. Aumento di paga . .. 

159. AUMENTO paga L. 100 orarie. 

171. Paga e qualifica. 

172. Aumento consistente della paga . ., 

229. Lavorare il meno possibile. 

230. Far lavorare | padroni. 

238. Più soldi e meno, lavoro. 

309. Soldi e ancora soldi!!!! perchè per le spese 
che abbiamo tra affitto di casa e tutto il 
resto non bastano, rispetto a tanti "maiali” 


che ne hanno tanti e non sanno come spen- 


derli. 
80. Tutte. 


